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Premessa 

Nell’anno che sta per compiersi e che sarà ricordato come uno dei più 
difficili nella storia della Repubblica, ho deciso, su richiesta di alcuni 
amici – di tenere una sorta di “diario di bordo” settimanale, affrontando gli 
argomenti di attualità che maggiormente colpivano la mia attenzione e, 
credo che, leggendoli insieme, si possa cogliere con evidenza un tratto di 
limpida coerenza che contraddistingue ciascun intervento. 

Ho ritenuto di farlo secondo il costume che mi è proprio. Non troverete, 
dunque, in questo “Diario di bordo” curato dalla redazione della Caravella 
per la fondazione Cristoforo Colombo, la pronuncia di ‘sentenze’ o giudizi 
assoluti. 

Si potranno, viceversa, riconoscere spunti di riflessione, elementi di 
valutazione raccolti da un punto di vista comune. Gli italiani hanno 
assistito, purtroppo sempre meno stupiti, alla canea che accompagna ogni 
argomento concreto e rilevante che sia al centro del dibattito di questo 
Paese. 

È accaduto sul nucleare, rispetto al quale abbiamo per primi osservato la 
necessità di adeguarci alla volontà popolare, ma ciò non significa non 
accorgersi che quel voto è avvenuto a seguito della drammatizzazione 
dello tsunami che colpì la centrale di Fukushima la quale, per fortuna, non 
è mai esplosa come molti avevano previsto. 

È accaduto per la privatizzazione dell’acqua, per le riforme istituzionali ed 
economiche più importanti o, più recentemente, per la modifica 
dell’articolo 18. Tutte le innovazioni che vengono proposte fanno gridare 
allo scandalo, all’attentato alla Costituzione, al colpo di mano liberticida, 
alla macelleria sociale, quando invece si tratta spesso di provvedimenti che 
non hanno nulla di eclatante o scandaloso, ma puntano soltanto a 
modernizzare l’Italia. Siamo infatti perfettamente consapevoli dei sacrifici 
richiesti dal governo Monti a famiglie, lavoratori e imprese, ma non 
possiamo dimenticare che tale intervento è necessario per mantenere 
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l’Italia in una posizione di rispetto e credibilità sullo scenario 
internazionale. L’alternativa è il declassamento di una delle prime otto 
economie del mondo. Vogliamo dunque riprendere a confrontarci sui 
problemi, evitando scuse e strumentalizzazioni? I cittadini sono stanchi 
della perenne conflittualità. Chiedono alla politica atti concreti e 
tempestivi. Non c’è più margine per rendite di posizione e speculazioni 
elettoralistiche come quelle cui abbiamo assistito di recente. 

In questo senso è doveroso attendersi maturità, misura, senso di 
responsabilità da parte di chi occupa ruoli istituzionali. Basterebbe, in 
fondo, dare più ascolto al Capo dello Stato per mantenere decoro e buon 
senso nello svolgimento della propria azione politica. Cosa significa in 
concreto tutto questo? Che è finito il tempo dei discorsi vaghi e 
superficiali perché i cittadini, il sistema produttivo e il contesto 
comunitario di cui facciamo parte, ci chiedono il linguaggio della 
concretezza e, con esso, di operare i cambiamenti necessari in tempi 
adeguati. 

Se ciò avverrà senza confusione di ruoli tra politici, imprenditori, 
magistrati, giornalisti, banchieri, renderemo un buon servizio 
all’Italia e la gente, in breve tempo, riacquisterà fiducia nel proprio 
Paese e nella politica. Riprendendo in mano le annotazioni a questo 
“Diario di bordo” ho potuto rendermi conto una volta di più di quanto 
questo 2011 possa a buon titolo dirsi “un anno difficile”. Non siamo, 
noi italiani, un popolo incline all’arrendersi e al disperarsi. Dalla 
piena consapevolezza di ciò che sta accadendo e che è accaduto può 
nascere la speranza per il futuro. 

Claudio Scajola 

20 dicembre 2011 
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Crisi libica e petrolio, 
9 marzo  
 
Mentre riprendo in mano queste 
note, Muammar Gheddafi è 
ancora vivo e lotta per la 
sopravvivenza sua e della sua 
famiglia. Diverso dagli altri 
leader travolti dalla cosiddetta 
Primavera araba, il Colonnello ha 
fatto perdere le sue tracce. 
Probabilmente si è rifugiato 
nell’estrema regione del Fezzan, 
dove ha ancora uomini e dove i 
mercenari reclutati negli Stati 
africani confinanti possono 
giungere più agevolmente.  

La crisi libica ci coinvolge 
direttamente. Tutti speriamo di 
veder nascere una Libia più libera 
e democratica. Ma c'è anche il 
rischio che la Libia entri in un 
lungo tunnel di guerra civile e 
instabilità politica come la 
Somalia o l'Afghanistan. C'è poi il 
rischio dell'aumento esponenziale 
degli sbarchi di profughi africani 
sulle nostre sponde. E ci sono i 
rischi energetici: la Libia fornisce 
il 30% del petrolio e il 12% del 
gas che consumiamo. Intanto già 
subiamo l'aumento dei prezzi del 

greggio sopra i 100 dollari a 
barile: lo sentiamo alla pompa di 
benzina e presto lo sentiremo nelle 
bollette del gas e dell'elettricità, 
perché l'Italia è un Paese che "va a 
gas" e il prezzo del gas è 
agganciato a quello del petrolio. 

Noi ricaviamo dai combustibili 
fossili (gas, petrolio, più una quota 
minore di carbone) l'83% della 
nostra elettricità. Mentre solo il 
17% deriva dall'idroelettrico e 
dalle altre fonti rinnovabili 
(eolico, fotovoltaico, geotermico, 
biomasse). Altri Paesi europei 
sono meno esposti a questo 
"rischio energetico": la Francia 
ricava infatti dal nucleare il 70% 
della propria elettricità. La 
Germania ha una quota rilevante 
di carbone e ha recentemente 
prorogato l'utilizzo delle sue 
centrali nucleari, così come ha 
fatto la Spagna. 

E' proprio per mettere in grado 
l'Italia di affrontare crisi 
energetiche come quelle che si 
stanno manifestando in Libia e 
negli altri Paesi africani e 
mediorientali, che il Governo 
Berlusconi ha riaperto la strada 
all'energia nucleare. 
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È una delle riforme strutturali più 
importanti avviate in questi ultimi 
tre anni. Una riforma che vuol 
porre riparo allo sciagurato 
referendum antinucleare del 1987, 
che ha condannato l'Italia a pagare 
l'energia elettrica il 30% in più 
della media europea (e il 60% in 
più della Francia), contribuendo 
alla forte caduta di competitività 
del nostro Paese. Se negli ultimi 
15 anni l'Italia è cresciuta meno e 
ha creato meno posti di lavoro per 

i giovani degli altri Paesi europei, 
lo si deve anche all'alto costo 
dell'energia dovuto all'assenza del 
nucleare. Spero che i cittadini 
italiani, che saranno chiamati a 
votare in un nuovo referendum sul 
nucleare, se ne rendano conto. E si 
convincano che, come ha detto in 
una recente intervista l'oncologo 
Umberto Veronesi, neopresidente 
dell'Agenzia di Sicurezza, «senza 
il nucleare l'Italia è un Paese 
morto».  
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Pdl e dintorni,  
13 marzo  
 
Una cosa va chiarita: il Presidente 
Berlusconi e io abbiamo avuto 
sabato pomeriggio, ad Arcore, un 
incontro –come sempre – franco, 
costruttivo e amichevole.  

Chi ha diffuso una ricostruzione 
che non corrisponde alla realtà, e 
che lo stesso Berlusconi ha 
immediatamente smentito, non 
vuole il bene di Berlusconi, né del 
PDL e del Governo, e neppure il 
nostro (ma questo non è un 
problema: chi assume una 
posizione politica si fa anche 
qualche nemico). 

Chi ha avuto la pazienza di 
seguire la storia personale e 
politica mia e degli altri amici che 
hanno dato vita con me alla 
Fondazione Colombo sa che, da 
quando esisteva Forza Italia, 
abbiamo sempre lavorato, per 
costruire un partito unito, radicato 
sul territorio, fondato sulla 
partecipazione e sulla democrazia 
interna, sul pluralismo delle idee e 
non delle correnti, su dei valori 

chiari: quelli che ci hanno 
consentito di entrare 
orgogliosamente a fare parte del 
Partito Popolare Europeo. 

La stessa cosa vorremmo fosse il 
PDL,  geniale intuizione politica 
di Berlusconi che finora non è 
diventata uno strumento 
organizzato funzionante.  

Doveva essere il partito della 
gente, della nostra gente. Troppo 
spesso non lo è. La componente 
che viene da Alleanza Nazionale è 
rimasta una realtà quasi distinta 
rispetto a Forza Italia. Sempre 
leale a Berlusconi, ha saputo 
mantenere intatta e forte la sua 
originaria identità. Diverso è stato 
per noi: il glorioso passato di un 
partito forte come Forza Italia, che 
ha fatto la storia degli ultimi 15 
anni della politica italiana,  
sembra andare perdendosi.  

Il risultato è che non si è 
nemmeno mai giunti alla 
costruttiva fusione delle due 
componenti, in nome di 
un’identità comune, come era 
nelle speranze di tutti.  
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Sono riflessioni che abbiamo 
posto pubblicamente fin dal 
seminario di Gubbio organizzato 
da Sandro Bondi nell’estate del 
2009. In molti ci hanno dato 
ragione, ma non è successo nulla. 

Se abbiamo pensato ai Gruppi 
Parlamentari “Azzurri per la 
Libertà”, quindi, è stato solo per 
manifestare un sentimento a 

nostro avviso troppo spesso 
inascoltato. 

Giungeremo a questo solo se, con 
la condivisione di Berlusconi,  non 
ci sarà altro modo per riuscirci. Se 
esistono altre strade, naturalmente, 
siamo ben lieti di seguirle.  
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Immigrazione senza 
strumentalizzazioni, 
29 marzo 
 
La Primavera araba ha avuto un 
primo effetto tangibile per 
l’Occidente: la ripresa dei flussi 
migratori verso la “ricca” 
Europa. I cambiamenti in corso 
nel nord Africa rappresentano una 
sfida che ci vede sospesi tra giuste 
e fondate preoccupazioni e al 
tempo stesso la consapevolezza 
che un’accoglienza sostenibile e 
la carità cristiana non possono 
essere aprioristicamente rifiutate 
dalla nostra società.  

L'immigrazione, specie se 
incontrollata, è uno dei temi che 
suscitano più emozione, ma che 
vanno gestiti con mente fredda e 
nervi saldi. Vale anche per la 
cosiddetta "emergenza 
Lampedusa". Le linee guida sono 
chiare: possiamo ospitare solo i 
profughi politici o gli immigrati 
regolari a cui possiamo garantire 
un lavoro e una sistemazione 
decorosa; i clandestini vanno 
rimandati a casa loro e 
possibilmente vanno aiutati a 

costruirsi un futuro nei loro Paesi; 
in caso di eventi straordinari come 
l'esodo di questi giorni dalla Libia 
e dalla Tunisia, bisogna 
approntare strutture temporanee di 
emergenza non solo in Italia ma 
nel resto d'Europa perché, come 
ha ricordato nei giorni scorsi 
anche il Cardinale Bagnasco, un 
fenomeno di queste proporzioni 
non può che essere affrontato in 
un quadro di solidarietà 
continentale. Soprattutto, bisogna 
evitare che il fenomeno migratorio 
diventi terreno di scontro partitico 
o si presti a strumentalizzazioni 
politiche o a rivendicazioni 
territoriali. Fa malissimo 
l'opposizione ad accusare il 
Governo, che sta reagendo con 
efficacia per arginare l'ondata 
migratoria. Ma sbagliano anche 
quei sindaci, quei Presidenti di 
Regione e quegli amministratori 
che si rifiutano di accogliere 
temporaneamente i profughi nei 
loro territori. Qualcuno ha notato 
che lo spirito unitario delle 
celebrazioni per i 150 anni 
dell'Unità d'Italia si sta 
frantumando alla prima sfida 
concreta. Speriamo proprio che 
non sia così. 
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Tradizioni ed identità, 
31 marzo 2011 
 
Gli episodi parlamentari di questi 
giorni – che non vanno 
strumentalizzati contro il Ministro 
della Difesa – ripropongono la 
questione del costume politico, del 
senso dello Stato e delle 
Istituzioni, che è nella storia e 
nella tradizione dei moderati 
italiani. 

È una tradizione alla quale 
appartengono tutte le anime e le 
storie che hanno dato vita al PDL, 
di centro e di destra, come 
d'altronde di tutti coloro che fanno 
riferimento alla grande famiglia 
dei popolari Europei. 

L'obiettivo di Berlusconi, dal 
1994, è quello di riunire i 
moderati in Italia, come è 
avvenuto in Europa. 

È la storia di Forza Italia, della 
quale siamo particolarmente 
orgogliosi, e poi del PDL. Un 
progetto al quale abbiamo creduto 
con convinzione dal primo giorno. 

Per portarlo a compimento oggi è 
più che mai necessario il rispetto 
di tutte le tradizioni e le identità 
che fanno parte della storia del 
centro-destra e un supplemento di 
senso di responsabilità 
istituzionale che deve essere lo 
stile che ci caratterizza sempre, 
con l'obiettivo di rafforzare l'unità, 
nelle regole e nella chiarezza. 
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La crisi mondiale e il 
provincialismo 
italiano, 6 aprile 
Lo scrisse Henry Kissinger molti 
anni fa: quando incontrava i 
governanti italiani si rendeva 
conto che parlare con loro dei 
grandi temi della politica 
mondiale non solo era tempo 
perso, ma li annoiava 
profondamente. Consapevoli della 
loro irrilevanza nello scenario 
globale, i politici italiani non 
vedevano l'ora di smettere di 
perdere tempo con il Segretario di 
Stato americano, e di tornare ad 
occuparsi delle loro 
complicatissime guerre di correnti 
e di sottogoverno. 

Il governo Berlusconi ha provato a 
cambiare questo approccio, ma la 
mentalità provinciale rilevata 
allora da Kissinger è rimasta 
fortemente radicata, non solo fra i 
politici, ma anche fra i 
commentatori e i giornalisti. 

E così, i grandi eventi che stanno 
accadendo sotto i nostri occhi, che 

stanno cambiando la geografia 
politica del mondo a pochi 
chilometri dai nostri confini, 
sembra che ci appassionino solo 
per i loro riflessi di politica 
interna, nella speranza di lucrare 
qualche voto con facile 
demagogia, o di tentare di mettere 
in difficoltà il governo speculando 
su vere o presunte divaricazioni. 

Eppure quello che sta accadendo è 
davvero storico. Il mondo nel 
quale siamo cresciuti, il mondo 
diviso in due dalla guerra fredda, è 
finito con il crollo del muro di 
Berlino. Ma anche il mondo che 
pensavamo fosse nato con il crollo 
del comunismo, nel quale un'unica 
potenza, gli USA, era in grado di 
esercitare un ruolo guida, e di farsi 
garante dei valori di democrazia, 
libertà, diritti civili, è finito in 
poco più di un ventennio. 

L'impetuosa crescita del paesi "a 
basso costo", primo fra tutti la 
Cina, la grande crisi economica 
degli ultimi anni, che ha scosso 
alle radici la stabilità economica 
degli Stati Uniti e degli altri paesi 
occidentali, il ritrovato 
protagonismo della Russia, ma 
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soprattutto i rivolgimenti in atto 
nel mondo arabo evidenziano 
drammaticamente la progressiva 
erosione del ruolo degli Stati Uniti 
e dell'Occidente , l'incapacità, o la 
non volontà, di gestire i grandi 
processi mondiali.  

‐ In Nord Africa, Occidente 
confuso - 

Noi non sappiamo se quello che 
succederà in Nord-Africa porterà a 
una forma di democrazia liberale 
in qualche nodo simile alla nostra, 
o al contrario all'affermazione di 
regimi islamisti sul modello 
iraniano. Ma sappiamo che questi 
processi avvengono comunque 
fuori dal controllo degli Stati 
Uniti, che non sono stati in grado 
né di prevederli né di gestirli. Gli 
attori in campo sono tanti, nella 
partita dell' "89 arabo", e fra 
questi l'intervento dell'occidente è 
stato tardivo, confuso, incerto 
negli obiettivi. 

‐ Nel Mediterraneo anche 
battaglia sul futuro 

energetico - 

É una partita appena cominciata, 
che ci riguarda direttamente. Una 
partita resa ancora più drammatica 

dalla coincidenza con un altro 
episodio, in tutt'altra parte del 
mondo: quanto sta accadendo a 
Fukushima in Giappone 
probabilmente significherà 
un'inversione di tendenza a livello 
mondiale (o almeno europeo) nel 
ricorso all'energia nucleare. E 
quindi, almeno nel breve-medio 
periodo, una più forte dipendenza 
dal petrolio e dai combustibili 
fossili. Che, come è noto, stanno 
per larga proprio parte nei paesi 
interessati dagli sconvolgimenti in 
corso. 

‐ il ruolo dell’Ue, la miopia 
di certa opposizione - 

Dire che tutto questo comporta 
una riflessione sul ruolo 
dell'Europa, e implica per l'Italia 
nuove incognite e nuove 
responsabilità,da esercitare in 
prima persona e in ambito 
europeo, significa dire una cosa 
addirittura ovvia. 

Dire che tutto questo sembra 
interessare – all'opposizione e non 
solo - molto meno dei risultati 
delle prossime amministrative, o 
dei processi contro Berlusconi, 
purtroppo è un'ovvietà ancora più 
grande.
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Più coraggio per lo 
sviluppo, 20 aprile  
Il Governo ha approvato la 
settimana scorsa il Documento di 
economia e finanza (Def) e la 
bozza del Piano nazionale di 
riforma (Pnr) che guideranno la 
politica economica nei prossimi 
anni nel quadro del nuovo 
coordinamento europeo. In sintesi, 
i due documenti indicano una 
crescita del Pil dell'1,1 quest'anno, 
dell'1,3 nel 2012, dell'1,5 del 2013 
e il pareggio del bilancio dello 
Stato nel 2014, con una manovra 
da 35-40 miliardi concentrata nel 
2013-2014, mentre quest'anno e il 
prossimo sui conti pubblici ci sarà 
"solo manutenzione". 

‐ Il grido d’allarme sui 
conti pubblici -  

L'obbiettivo del pareggio di 
bilancio è sicuramente importante, 
un traguardo storico, anche perché 
è la premessa per aggredire il 
macigno del debito pubblico, che 
continua a deprimere la nostra 
economia e che nel 2012 crescerà 
al 120% del Pil. Bisognerebbe 

però riflettere sulla apparente 
rinuncia a procedere quest'anno e 
il prossimo sulla strada delle 
riforme economiche strutturali, 
per rimandare alla prossima 
legislatura tutto l'aggiustamento 
dei conti necessario a raggiungere 
il pareggio. Sarebbe auspicabile 
maggiore determinazione, anche 
perché solo l'aggiustamento dei 
conti pubblici può liberare risorse 
per lo sviluppo e per la crescita 
del Pil che resta ancora debole e 
per la riduzione delle tasse. Tanto 
più che i venti di crisi finanziaria 
hanno ripreso a spirare sia in 
Europa sia negli Stati Uniti e solo 
un forte e costante impegno di 
risanamento può tenerci al riparo 
da nuove bufere. 

Dobbiamo avere più coraggio 
recuperando l'ispirazione profonda 
del Pdl fatta di economia sociale 
di mercato, liberalismo solidale e 
sussidiarietà non solo "verticale" 
(spostare con il federalismo il 
massimo delle competenze ai 
livelli di governo più vicini ai 
cittadini) ma anche e direi 
soprattutto "orizzontale", cioè 
affidare alla società civile e ai 
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privati tutte le funzioni che sono 
in grado di svolgere più 
efficacemente delle istituzioni 
pubbliche. 

‐ Memorandum anzitempo 
sulle province - 

Faccio solo qualche esempio. Nel 
nostro programma elettorale 
figurava l'abolizione delle 
Province, che è stata sinora 
accantonata. Alcuni sostengono 
che i risparmi sarebbero limitati. 
Ma siamo sicuri che sia così? La 
Fondazione liberale Bruno Leoni 
ha calcolato per esempio che 
l'abolizione delle Province, che ci 
costano 15-16 miliardi d'anno, 
farebbe risparmiare almeno due 
miliardi, redistribuendo i 
dipendenti e le funzioni tra 
Regioni e Comuni. Secondo altre 
stime, i risparmi sarebbero 
addirittura superiori. Perché il Pdl 
non promuove un'analisi 
approfondita per chiarire i benefici 
economici dell'abolizione delle 
Province, che potrebbe tra l'altro 
favorire finalmente la 
realizzazione delle Aree 
metropolitane per rendere più 
efficace il governo delle grandi 

città su temi come l'urbanistica, i 
trasporti, i rifiuti? 

(Se ciò fosse avvenuto per tempo 
avremmo potuto varare in estate 
una riforma organica, nda) 

‐ Incentivare gli esempi di 
sussidiarietà orizzontale.  
Gli enti locali non siano 

carrozzoni - 

Bisogna procedere con maggiore 
determinazione anche sulla via 
delle liberalizzazioni e 
privatizzazioni nazionali e locali. 
Il sindaco di Roma Alemanno sta 
progettando l'affidamento ai 
privati dell'Azienda culturale 
Palaexpo, con un risparmio 
previsto di dieci milioni l'anno per 
le casse comunali. Questo è un 
chiaro esempio di sussidiarietà 
orizzontale che dovremmo 
moltiplicare. 

‐ Altre riforme  possibili: 
con rigore ma anche con 
fantasia -  

Facciamo partire il progetto del 
Ministro Brunetta di cessione agli 
inquilini del milione di alloggi 
popolari, che potrebbe far 
incassare allo Stato e alle Regioni 
decine di miliardi da destinare in 
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parte alla riduzione del debito e da 
reinvestire in parte nell'edilizia 
sociale, sostenendo il settore delle 
costruzioni che versa in una 
gravissima crisi? 

E dobbiamo assolutamente 
occuparci dell'attuazione del Piano 
per il Sud con l'accelerazione dei 
fondi strutturali europei e lo 
sblocco dei fondi Fas, da 
concentrare su pochi grandi 
progetti essenziali per la crescita 
delle imprese. Il mezzogiorno 
deve diventare l'opportunità di 
crescita per l'economia dell'Italia 
intera. 

Si è parlato molto negli ultimi 
mesi di fondi alla cultura. È stata 
presentata in Parlamento una 
proposta di legge per noleggiare 
nel mondo con un sistema di aste 
on-line a musei, fondazioni 
culturali, organizzatori di mostre, 
università, imprese, le migliaia e 

migliaia di dipinti, sculture, reperti 
archeologici che giacciono nei 
depositi (solo gli Uffizi hanno 
oltre 2500 opere immagazzinate). 
Se una parte di queste opere 
girassero per il mondo sarebbero 
veri "ambasciatori culturali" del 
nostro Paese e potrebbero farci 
incassare miliardi preziosi da 
reinvestire nella cultura e da 
destinare in parte alla riduzione 
del debito. 

Sono solo quattro esempi tratti 
dalla cronaca di queste settimane 
per dimostrare le molte cose che 
possiamo fare per continuare nel 
cammino intrapreso di 
risanamento dei conti pubblici e di 
rilancio dello sviluppo. Non è 
tempo di "manutenzioni 
ordinarie", ma di interventi 
incisivi che recuperino nell'azione 
riformatrice l'ispirazione profonda 
del nostro Pdl. 
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Due o tre cose che so 
sul nucleare, 27 aprile  

 

Per quanto possa apparire 
impopolare e controcorrente, 
giudico anacronistico il rifiuto del 
nucleare e anche oggi, dopo 
l’esito del referendum di giugno, 
non disconosco le riflessioni che 
svolsi a fine aprile. 

Capisco che può essere rischioso 
cercare di ragionare sul nucleare 
in queste settimane di emotività e 
scontro politico tra l'incidente di 
Fukushima, il blocco del 
programma nucleare italiano e il 
referendum in bilico. Ma penso 
che un politico non possa 
rinunciare a ragionare anche nelle 
circostanze apparentemente più 
avverse. Corro dunque il rischio 
ed elenco alcune riflessioni. 

1. Nel 2008, quando varammo il 
programma per rientrare nel 
programma nucleare, avevamo 
ben chiaro che non avremmo 
potuto ridurre l'inquinamento 
atmosferico, come ci chiede 

l'Europa, senza una quota 
significativa di energia nucleare 
che, lo ricordo, non emette gas 
serra. 

2. Le famiglie e le imprese italiane 
pagano l'elettricità il 30% in più 
della media europea (il 60% in più 
della Francia) e non è possibile 
ridurre il prezzo dell'elettricità, 
essenziale per la competitività e 
l'occupazione del Paese, senza una 
quota significativa di energia 
nucleare che sul medio-lungo 
termine costa meno delle altre 
fonti. 

3. Il ricorso all'efficienza 
energetica, al risparmio 
energetico, alle energie rinnovabili 
è doveroso (tanto è vero che nel 
mix energetico che avevamo 
proposto prevedevamo il 25% di 
elettricità da fonti rinnovabili) ma 
non sarà sufficiente a garantire 
all'Italia nei prossimi decenni 
energia abbondante a prezzi 
contenuti. 

  4. L'incidente di Fukushima (a 
differenza di quello di Chernobyl) 
non è stato provocato all'interno 
della centrale, ma è stato causato 

23



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

da eventi catastrofici esterni: non 
il terremoto, al quale la centrale 
aveva resistito, ma l'eccezionale 
onda dello tsunami per resistere 
alla quale la centrale non era stata 
progettata: e qui c'è stato l'errore 
umano di progettazione. 

5. Terremoti e tsunami di queste 
proporzioni non sono 
assolutamente possibili sul nostro 
territorio, tanto meno nelle aree 
che avrebbero potuto ospitare le 
centrali nucleari. 

6. Dal punto di vista sanitario, 
ogni fonte ha le sue 
controindicazioni. Le fonti fossili 
(gas, olio, combustibile, carbone) 
provocano l'inquinamento da gas 
serra, che hanno effetti 
cancerogeni accertati. Le centrali 
idroelettriche possono provocare 
disastri immani, come abbiamo 
purtroppo sperimentato in Italia 
con il Vajont, che provocò 1700 
vittime. 

7. L’Europa ha proposto dopo 
Fukushima di realizzare stress test 
sulle oltre 140 centrali nucleari in 
funzione (parecchie a poche 
centinaia di chilometri dai nostri 
confini alpini) al fine di migliorare 

i sistemi e le procedure di 
sicurezza. 

8. Dobbiamo diminuire, sia pure 
senza strappi e con la dovuta 
gradualità, gli incentivi alle 
energie rinnovabili che gravano 
sulle bollette di tutti noi e ci 
costano già oggi diversi miliardi 
l’anno. 

Detto tutto ciò, vorrei davvero che 
il dibattito sul nucleare e più in 
generale sul futuro energetico del 
Paese si sviluppasse con un po’ di 
razionalità in più, senza 
l’emotività e la furia ideologica 
che stiamo vivendo in queste 
settimane. 

Post scriptum - A Fukushima 
l’impianto nucleare non è mai 
esploso come in un primo tempo si 
temeva e come era stato 
ampiamente previsto e 
“minacciato” nei giorni 
immediatamente antecedenti e 
successivi il referendum nucleare 
in Italia. Anzi, mentre rileggo le 
bozze giunge la notizia che nella 
centrale giapponese l’incidente 
all’impianto si è concluso in 
quanto i tre reattori attivi hanno 
raggiunto lo stato di blocco a 
freddo.
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Il mondo (e noi) dopo 
Osama Bin Laden, 
4 maggio  
L'uccisione di Osama Bin Laden a 
dieci anni dal terribile attentato 
delle Torri Gemelle di New York 
potrebbe chiudere una prima lunga 
fase della cosiddetta "guerra al 
terrorismo", che ha causato i 
conflitti in Iraq e Afghanistan. 
Sull'onda del successo 
dell'operazione che ha eliminato il 
"principe del terrore", il Presidente 
Obama potrebbe ora accelerare lo 
smantellamento di Al Qaeda, 
facendo emergere le protezioni 
sotterranee di cui Bin Laden e la 
sua rete terroristica godeva e 
probabilmente ancora gode in 
diversi Paesi islamici, 
formalmente alleati degli Stati 
Uniti. La morte del capo dei 
terroristi dovrebbe poi "mettere in 
sicurezza" il futuro dell'Egitto, 
della Tunisia, della stessa Libia 
ancora sconvolta dalla guerra 
civile: è più difficile, senza Bin 
Laden e con il Presidente 
americano più forte, ipotizzare 

derive fondamentaliste in Nord 
Africa. 

Gli Stati Uniti recuperano la 
leadership mondiale che era 
apparsa appannata negli ultimi 
tempi. E questo potrebbe 
accelerare anche la transizione in 
Irak e in Afghanistan con il 
progressivo trasferimento del 
contrasto dei terroristi agli eserciti 
e alle forze di sicurezza interne. 

‐ Morto Bin Laden, 
favorire il dialogo tra 
Occidente e Oriente - 

Insomma, un quadro in 
improvvisa e per certi versi 
imprevedibile evoluzione. Non 
dobbiamo assolutamente sprecare 
questa occasione. Dopo essere 
arrivati a un passo da quella 
"guerra di civiltà" tra islamici e 
"crociati" che era il sogno e il 
progetto politico di Osama Bin 
Laden, dobbiamo ora rilanciare il 
"dialogo tra le civiltà", favorendo 
l'evoluzione democratica dei Paesi 
nordafricani e riaprendo il dossier 
della pace tra israeliani e 
palestinesi, il vero focolaio 
dell'infezione mediorientale.      
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‐ Il possibile ruolo 
dell’Italia - 

L'Italia può svolgere un ruolo in 
questo nuovo quadro, sia 
all'interno della Nato sia 
all'interno dell'Unione europea, 
senza rinchiuderci in un 
provincialismo gretto ed egoista, 
ma recuperando l'ispirazione di 
personaggi come Amintore 
Fanfani, protagonista di un 
"atlantismo dinamico", che seppe 
avviare canali di dialogo con i 
cosiddetti "Paesi non allineati", e 
come Enrico Mattei che nel 
settore cruciale dell'energia e del 
petrolio avviò relazioni 
economiche, lungimiranti lettere 

con i Paesi produttori del terzo 
mondo. 

Il Presidente Berlusconi ha svolto 
un ruolo importante nel dialogo 
tra gli Stati Uniti e la Russia: lo 
"spirito di Pratica di Mare" è stato 
la cornice che ha favorito una 
progressiva collaborazione tra la 
Nato e Mosca, interrottasi con la 
crisi georgiana ed ora 
fortunatamente ripresa sul tema 
della difesa antimissilistica. 
Bisogna recuperare quello spirito 
nella consapevolezza che (anche 
se non siamo una grande potenza), 
possiamo e dobbiamo svolgere 
con generosità un ruolo anche 
sulla scena internazionale. 
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Ricordando 
don Gianni,  
8 maggio  
Caro Gianni, se fossi qui chissà 
quanti rimproveri ma anche 
quanti buoni consigli sapresti 
rivolgerci! 

Ricorre oggi il secondo 
anniversario dalla scomparsa del 
mio caro amico don Gianni Baget 
Bozzo. Come manca don Gianni a 
tutti noi che con lui abbiamo 
condiviso una stagione politica 
esaltante e rivoluzionaria. E, a 
dispetto dell'età, alla fine il 
sacerdote genovese era sempre più 
"giovane" e moderno. Fu anche 
grazie alle fondamenta ideali di 
don Gianni che, Forza Italia, 
rappresentò il primo esempio 
vincente di coesistenza di cattolici 
e laici, credenti e non credenti, 
socialisti riformisti, democratici 
cristiani e liberali in una unica 
casa comune. La sua straordinaria 
attitudine a leggere in sincrono gli 
eventi della storia, della politica, 
della religione e i fenomeni sociali 
lo rendeva capace di grandi  

visioni. Ma era soprattutto un 
uomo consacrato a Dio e alla 
Chiesa, alla quale, a dispetto di 
talune spericolati momenti della 
sua esistenza, è stato sempre 
fedele. 

‐ Figura straordinaria 
nella storia del 

movimento cattolico e 
della Repubblica - 

L'eccezionalità di don Gianni gli 
ha consentito di entrare in contatto 
e di sviluppare un'intesa con 
alcune delle figure più eminenti 
della storia dell'Italia 
repubblicana, da Dossetti a De 
Gasperi, da Moro a Taviani, da 
Tambroni a Siri, Craxi e infine 
Berlusconi, restando 
profondamente coerente alla sua 
fede cristiana e al suo ideale 
politico.  

‐ Il popolo dei moderati si 
ribella alla dittatura degli 
intellettuali - 

Don Gianni riusciva a trasmettere 
il senso dell'incredibile 
rivoluzione introdotta in Italia nel 
1994: l'abbandono dell'ideologia 
per guardare all'uomo, ai suoi 
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bisogni, alle sue speranze. Una 
volta, rivolgendosi ad un gruppo 
di giovani militanti, scrisse: «Noi 
abbiamo vissuto in un mondo il 
cui pensiero pensava che la realtà 
fosse il male. Non certo tutti, ma 
certo tutti gli "intellettuali". Voi 
invece pensate che il reale sia il 
bene e lo guardate con amore non 
per cambiare la sua essenza 
(rivoluzione) ma per migliorare la 
sua esistenza (libertà), chi crede 
nella libertà crede nel bene. Voi 
siete naturaliter christiani. La 
generazione che voi rappresentate 

esiste, è quella che viene dopo la 
morte della Rivoluzione che ha 
insanguinato il mondo, voi siete la 
Berlusconi generation, beati i 
vostri occhi che guardano alla 
realtà come bene: vi sono occhi 
che volevano guardare e non 
hanno potuto, quelli dei vostri 
padri». 

Quando sentiamo di aver perso 
l'orientamento, di aver perso la 
bussola, è prezioso rileggere don 
Gianni e capire per cosa sia giusto 
lottare e in nome di che cosa. 

 

Post scriptum 

L’assenza di Gianni si fa sentire 
più forte in questi ultimi mesi in 
cui, con una certa testardaggine, 
lavoriamo per dare corpo alla 
costituente dei moderati. Lui ci 
avrebbe aiutato a spiegare con 
più efficacia quanto di buono può 
nascere dall’incontro tra liberi 
imprenditori e sindacati riformisti,  

cattolici e laici uniti dal rispetto 
per la tradizione cristiana, liberali 
autentici che avvertono 
l’importanza di uno Stato capace 
di garantire un ordine civile e nel 
quale la libertà e il rispetto per la  

 

 

vita e la dignità delle persone 
sono principi irrinunciabili. Un 
popolo che non ha nemici, che 
cerca di migliorare la realtà in cui 
vive e che guarda alla Chiesa con 
rispetto, sapendo – come ci ha 
insegnato per tutta la vita don 
Gianni – che non vi può essere 
confusione tra religione e politica. 
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E adesso i 
ballottaggi, 
18 maggio 
Il risultato di Milano prevale 
politicamente su tutto il resto. 
Inutile negarlo: abbiamo perso. E' 
un dato politico, non numerico, 
voglio sottolinearlo: se 
guardassimo i numeri, in 
tutt'Italia, sarebbe più corretto 
parlare di pareggio. E certamente 
non è fondata l'esultanza del PD: 
la vittoria stentatissima nella 
roccaforte storica di Bologna, la 
debacle di Napoli, le sconfitte in 
altri centri del sud conquistati dal 
centra-destra, e persino la vittoria 
a Milano di Giuliano Pisapia, 
candidato imposto al PD da 
Sinistra e Libertà contro quello 
voluto personalmente da Bersani, 
sono tutti elementi convergenti. 
La radicalizzazione dello scontro 
politico, il clima da guerra civile 
contro Berlusconi, sta 
modificando i rapporti di forza a 
sinistra a favore delle estreme, dei 
neo-comunisti e dei giustizialisti. 

Questo è un problema gravissimo 
per Bersani e per il PD. 

‐ A Milano non abbiamo 
convinto i moderati- 

Ma veniamo ai problemi nostri. 
Partendo, come è giusto fare, dai 
numeri (non dalle percentuali, che 
spesso ingannano). A Milano 
Pisapia non ha fatto breccia fra i 
moderati: anzi, ha preso circa 
3.600 voti meno del candidato 
della sinistra nel 2006, Ferrante. Il 
fatto è che Letizia Moratti ha 
preso quasi 80.000 voti meno di 5 
anni fa. Dunque, non ha vinto 
Pisapia, abbiamo perso noi. Colpa 
della Moratti? Forse, in parte, 
anche. Ma sarebbe ingeneroso 
farne il capro espiatorio. E' stata 
un ottimo sindaco, ha fatto grandi 
cose per Milano, forse non le ha 
comunicate con efficacia. Colpa di 
una campagna elettorale sbagliata 
nei toni? Può darsi. Colpa del 
clima politico generale? 
Certamente non ha giovato. 

Ma questa dispersione di voti 
significa soprattutto una cosa. Un 
problema che solleviamo da tanto  
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tempo: la mancanza di 
radicamento del PDL sul 
territorio. Nei momenti 
politicamente più felici, con un 
clima generale favorevole, con un 
sindaco popolare, la cosa non ha 
gravi conseguenze. Ma nei 
momenti difficili è proprio un 
tessuto organizzativo forte, 
radicato, davvero rappresentativo 
della città e del territorio, a frenare 
l'emorragia di consensi. E questo a 
Milano è mancato completamente. 
E' un problema sistemico, che non 

dipende certo dai dirigenti 
milanesi e lombardi.  

Ora la priorità sono i ballottaggi. 
Sono un'altra partita, rispetto al 
primo turno. Possiamo e 
dobbiamo vincerli, a Milano, a 
Napoli, in altre realtà. 

Dopo però il problema andrà 
affrontato. Altrimenti anche 
l'impegno generoso e forte di 
Silvio Berlusconi sarà vanificato 
di nuovo. 

 

Post scriptum 

Mentre sto correggendo le bozze 
di questo pamphlet si avvertono 
sempre più inequivocabili gli 
scricchiolii della giunta Pisapia. 
E i primi strappi sono il segno di 
un problema più vasto. 

 

Ma il problema è, anche nel 
capoluogo lombardo, tessere il 
filo di una rinnovata alternativa 
politica. Per tornare a vincere. 
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Crescita vo cercando, 
27 maggio  
Tutti devono fare la propria parte. 
Nel 2011, con le regole dell’Ue e 
del mercato, lo Stato può fare fino 
ad un certo punto. Poi occorre 
l’impegno dei lavoratori e imprese 
la rassegnazione è un sentimento 
che gli italiani devono rifiutare. 

Negli ultimi giorni la crescita è 
stata al centro della relazione della 
Presidente Marcegaglia 
all'Assemblea di Confindustria e 
dei Rapporti Ocse e Istat. Siamo 
tutti alla ricerca di una "scossa" o 
"frustata" che metta le ali 
all'economia e sospinga lo 
sviluppo del Pil oltre lo stentato 
1,2-1,3% previsto per il 2011, 
anche perché senza una crescita 
un po' più sostenuta sarà 
difficilissimo creare occupazione 
per i giovani e ridurre il debito 
pubblico secondo gli impegni 
assunti in Europa. 

Ma chi deve «produrre la 
crescita»? Un ruolo spetta certo al 
Governo: e infatti il Decreto 
Sviluppo, varato qualche 

settimane fa, contiene misure 
importanti e attese dalle imprese e 
dai cittadini, come il credito 
d'imposta per la ricerca, il rilancio 
del Piano casa, rimasto sinora 
impigliato nei vincoli delle 
Regioni e dei Comuni, o una 
nuova serie di semplificazioni 
burocratiche e fiscali. Anche il 
decreto sugli incentivi al 
fotovoltaico, con un premio per 
chi utilizza tecnologie europee, ha 
ridato stabilità dopo settimane di 
incertezze e polemiche, a un 
settore che negli ultimi anni ha 
contribuito significativamente alla 
crescita del Pil e che sta creando 
una filiera industriale nazionale di 
rilievo. 

Basterà a colmare il dislivello tra 
la crescita italiana e quella media 
europea e a rimettere in moto 
l'occupazione? Gli ultimi dati sul 
calo del ricorso agli 
ammortizzatori sociali 
confermano che la ripresa 
economica procede anche da noi e 
le imprese stanno facendo 
rientrare i lavoratori che avevano 
"parcheggiato" nella cassa 
integrazione. 
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Ora occorre che anche gli altri 
attori sociali facciano la loro parte, 
senza limitarsi alle accuse o alle 
recriminazioni. Le imprese 
debbono accelerare il recupero di 
produttività e possono farlo  con 
l’aumento delle dimensioni 
aziendali, quotandosi in Borsa o 
utilizzando  il “contratto di rete 
d’impresa”, come ha ricordato - 
forse senza la dovuta enfasi - la 
stessa Marcegaglia. Tutte le 
indagini internazionali dimostrano 
che le imprese più grandi sono più 
produttive, investono di più in 
ricerca ed esportano di più. Nel 
mondo globalizzato “piccolo non 
è più bello”: lo debbono capire 
anche i troppi imprenditori che 
sembrano più attenti al controllo 
familiare che alla crescita delle 
proprie imprese. 

‐ Cgil sempre più 
anacronistica - 

Poi ci sono i sindacati, soprattutto 
la Cgil che dovrebbe aprire una 
seria riflessione sulla propria 
strategia: che senso ha difendere 
anche in Tribunale presunti diritti 
formali dei lavoratori, quando c’è 
il rischio concreto di perdere le 
imprese e dunque il lavoro e di 
scoraggiare investimenti che oggi 

possono più facilmente di ieri 
essere dirottati verso altri Paesi? 
Alcuni commentatori economici  
hanno scritto che non basta 
scrivere “sviluppo” su un decreto 
per veder crescere l’economia e 
che è difficile “fare le nozze con i 
fichi secchi”, cioè stimolare la 
crescita senza soldi.  
Ma lo Stato soldi non ne ha. A 
meno che non metta mano a una 
revisione della politica tributaria, 
avviando subito quel trasferimento 
della pressione fiscale “dalle 
persone alle cose” che il ministro 
Tremonti proclama da 17 anni. Un 
aumento dell’Iva sui consumi e 
una parallela riduzione delle tasse 
sui redditi bassi e dell’Irap sulle 
imprese, potrebbe per esempio  
avere diversi effetti positivi: le 
famiglie a reddito basso si 
troverebbero più soldi in tasca da 
spendere per aumentare i consumi 
e dunque il Pil; le famiglie a 
reddito medio e alto potrebbero 
facilmente assorbire gli aumenti 
dell’Iva che, fatto non secondario, 
si applicherebbero  anche ai beni 
importati (mentre le tasse sulle 
imprese colpiscono solo la 
produzione nazionale). Le 
imprese, dal canto loro, si 
vedrebbero ridurre l’imposta che 
grava anche sul costo del lavoro e 
potrebbero aumentare le 
assunzioni. Insomma perché non 
cominciare? 
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A proposito di 
moderati, 
7 giugno  
 

Ho letto i giornali di questi giorni. 
Per qualcuno, più realista del re, è 
un'eresia proporre un progetto 
politico nuovo che riconduca ad 
una casa comune tutti i moderati. 
Devo confessare che le obiezioni 
non mi hanno affatto convinto.  

Dal 1946 ad oggi, i grandi leader 
della politica italiana, da De 
Gasperi a Berlusconi, hanno vinto 
quando hanno saputo raccogliere i 
moderati, tutti i moderati, intorno 
a un progetto politico comune. E 
questa è l'unica strada per 
costruire un futuro, per fare tesoro 
delle lezioni di Milano e di 
Napoli, per tornare in sintonia con 
la maggioranza degli italiani, e 
quindi per assicurare al Paese una 
maggioranza di centro-destra 
anche nel 2013. 

Con la scelta di Alfano si chiude 
una fase di provvisorietà che ci ha 
fortemente penalizzato e che era 
diventata per molti insopportabile. 

Il dibattito giornalistico e politico 
italiano è concentrato sul centro 
destra perché, politicamente 
parlando, è solo il centro destra ad 
esistere. Perché questo? Perché 
Berlusconi ci ha insegnato a 
parlare un linguaggio nuovo e ad 
essere autenticamente riformisti, 
sapendo cogliere il mutare dei 
tempi. Che naturalmente non 
significa affatto rifare la DC, 
come ha semplificato qualcuno, 
anche se è bene ricordare che è 
grazie alla DC che la sinistra in 
Italia è rimasta minoranza per 50 
anni. 

‐ Un cambio di passo - 

C'è chi si scandalizza per una 
semplice proposta, andare oltre il 
Pdl. Ma non sono io l'unico 
italiano a ritenere che il primo 
partito italiano, comunque lo 
vogliamo chiamare, necessiti di 
nuove sfide. Gli elettori si 
attendono da noi un cambio di 
passo, altrimenti sarebbero corsi a 
votare Pdl come negli altri 
appuntamenti elettorali. Il punto è 
costruire un soggetto capace di 
includere e di selezionare sulla 
base del merito una nuova classe 
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dirigente in grado di generare 
idee. Se tutto questo è eresia… 

Post scriptum – Non senza 
amarezza devo rilevare la povertà 
di argomenti con la quale taluni, 
non pochi, hanno replicato al mio 
auspicio di un fronte comune dei 
moderati che in Europa si 
riconoscono nel Ppe. Solo alcune 
settimane dopo la mia proposta di 
aprire un “cantiere” dei 
moderati, aperto a Casini, gli 

stessi che mi accusavano di 
“tradimento” hanno sostenuto la 
stessa idea di una Costituente dei 
moderati che avevo lanciato, 
salvo poi non procedere con atti 
conseguenti. Il 20 settembre il 
leader dell’Udc ha detto 
apertamente di considerare 
impraticabile ogni ipotesi di 
dialogo costruttivo col governo. 
Perché ci siamo ridotti a questo? 
Agire per tempo si doveva e si 
poteva. 
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La lezione dei 
referendum,  
23 giugno  
Dopo molti commenti a caldo, 
qualche riflessione "a mente 
fredda" sui risultati dei 
referendum di domenica e lunedì 
scorsi. Le indagini demoscopiche 
sui risultati referendari 
concordano nel dire che le risposte 
specifiche ai singoli quesiti sono 
state sovrastate da una generale 
spinta antipartitica, che ha colpito 
in primo luogo il Governo e la 
maggioranza. Questa spinta 
antipartitica ha indotto 
probabilmente anche molti 
moderati e liberali delusi (lo 
dimostrano le analisi sugli elettori 
di Pdl e Lega che si sono recati 
alle urne) a votare "si" anche ai 
quesiti meno "liberali". Sicché il 
risultato pratico dei referendum 
potrebbe avere conseguenze molto 
lontane dalla cultura "liberale".  

Dai referendum sull'acqua emerge 
per esempio una cultura 
profondamente statalista, che fa 
coincidere la fornitura di servizi e 

beni pubblici essenziali con la 
gestione statale e pubblica delle 
imprese che li erogano. Con 
questa logica, visto che il pane è 
un bene essenziale almeno come 
l'acqua, bisognerebbe 
paradossalmente nazionalizzare le 
panetterie. Così come 
bisognerebbe nazionalizzare le 
scuole e le cliniche private, visto 
che anche l'istruzione e la salute 
sono beni pubblici essenziali. 
L'ideale storico di questa cultura è 
l'Unione sovietica, che a furia di 
statalizzare tutto é finita come 
sappiamo. La cultura liberale, 
anche nella sua versione 
eurosolidale di "economia sociale 
di mercato", ha da lungo tempo 
superato la rozza equiparazione tra 
fornitura e produzione dei servizi 
pubblici: anzi, proprio per 
garantire l'efficienza e ridurre i 
prezzi e gli sprechi, è bene che i 
servizi pubblici vengano prodotti 
in regime di concorrenza da 
soggetti pubblici, parapubblici e 
privati sotto il controllo di 
Autorità indipendenti che debbono 
assicurare la tutela del cittadino-
consumatore. Proprio come 
prevedevano le norme sull'acqua 
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che sono state abrogate. Così ci 
terremo gli acquedotti pubblici 
pieni di buchi e di amministratori 
politicizzati che, come si diceva 
del vecchio Acquedotto Pugliese 
"danno più da mangiare che da 
bere". 

‐ Nucleare. Il “no” ci 
libera davvero da un 

incubo? - 

Il referendum sul nucleare sembra 
liberarci da un incubo. Ma 
dovrebbe far riflettere il fatto che 
sinora solo due Paesi 
industrializzati hanno dichiarato di 
voler rinunciare al nucleare e fra 
diversi anni: la Germania nel 2022 
e la Svizzera nel 2019. E questo 
vuol dire che i tedeschi potranno 
giovarsi dei bassi prezzi 
dell'energia atomica ancora per 11 
anni e gli svizzeri per 8. Gli altri 
Grandi Paesi continueranno a 
produrre elettricità da nucleare, a 
partire dalla Francia, con le sue 40 
centrali e dagli Stati Uniti che di 
centrali in funzione ne hanno 104. 
La conseguenza per noi, che nel 
2011 pagheremo una bolletta 
energetica di 63 miliardi ai Paesi 

produttori di petrolio e gas, sarà 
un ulteriore calo di competitività, 
il che significherà minore crescita 
economia e maggiore difficoltà 
per creare posti di lavoro per i 
nostri giovani.  

‐ Che fine hanno fatto le 
liberalizzazioni? - 

Resta da capire perché è accaduto 
tutto ciò. Un osservatore frettoloso 
potrebbe pensare a una 
comprensibile reazione popolare a 
una politica troppo liberale e 
rigorosa. In realtà, è esattamente il 
contrario. La maggioranza degli 
italiani ha detto no a una politica 
troppo poco liberale e sobria, che 
non è riuscita a far percepire i 
benefici di una politica 
autenticamente liberalizzatrice. 
All'inizio della legislatura 
avevamo avviato alcune iniziative 
sul fronte delle liberalizzazioni. 
Poi ci siamo un po' persi per 
strada. Dobbiamo riprendere il 
cammino. E dobbiamo farlo 
rapidamente, a partire dagli 
appuntamenti parlamentari dei 
prossimi giorni e dal Consiglio 
nazionale del Pdl del primo luglio. 
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La giustizia italiana 
tanto diversa dalla 
francese e americana, 
7 luglio 
 

A bocce ferme possiamo ragionare 
dello scandalo mediatico 
giudiziario che ha travolto l'ex 
direttore del Fondo monetario 
internazionale, Dominique Strauss 
Kahn.  

‐ Nel mondo la giustizia 
non precede alla 

medesima velocità - 

La giustizia americana ha 
impiegato poco meno di due mesi 
per mettere in discussione 
l'attendibilità dell'accusatrice ed è 
bastato questo dubbio per fare 
uscire l'esponente politico 
francese dalla condizione di fermo 
domiciliare, per restituirgli la 
cauzione e persino per far 
prevedere a più di un esperto 
giuridico statunitense che il 
processo potrebbe non avere 
luogo.  

Sono questi i tempi della nostra 
giustizia? Purtroppo no, essa si 
misura in anni. Eppure, nonostante 
l'ennesimo esempio offerto dal 
caso DSK, buona parte del mondo 
politico e dell'opinione pubblica 
non mostrano perplessità circa la 
necessità di riforma del nostro 
sistema giudiziario che – spiace 
constatarlo –in spregio alla nobile 
tradizione liberale e garantista 
italiana fin dai tempi di Cesare 
Beccaria, si nutre di una 
pericolosa e devastante 
presunzione di colpevolezza. 

La Francia ha assistito con 
sconcerto all'asprezza del sistema 
giudiziario americano, che ha 
portato a tradurre in carcere 
l'incensurato direttore dell'Fmi. 
Ma almeno negli Usa bastano due 
mesi per giungere ad una svolta 
nelle indagini.  

‐ A Bordeaux non si 
leggono le intercettazioni 

sul giornale - 

A Parigi o a Bordeaux, d'altra 
parte, sarebbe impensabile leggere 
intere paginate di intercettazioni 
telefoniche, di stralci di atti 
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giudiziari pubblicati sui 
quotidiani, per non parlare del 
fatto che sarebbe impossibile 
riprendere con le telecamere 
l'udienza di un processo e ciò, 
anzitutto e soprattutto, a garanzia 
dell'imputato innocente fino 
all'ultimo grado di giudizio. 

Il vero problema italiano, invece, 
è l'esecuzione di processi sommari 
in tv e sui giornali, che non 
rispettano gli accusati e che 
inseguono esclusivamente lo 
scandalo annientando la dignità 
delle persone coinvolte secondo 
una strategia del fango che, dal 
lontano caso Montesi in poi, è 
peggiorata di anno giungendo alla 
totale degenerazione odierna. 

 

- Il caso Battisti: onta 
per la giustizia italiana - 

Una classe dirigente adeguata, 
un'opinione pubblica matura e 
civile, può interrogarsi per altro 
verso sulle motivazioni 
pubblicamente rese dal Brasile 
circa la negata estradizione del 
pluriomicida Cesare Battisti, che 
mettono in mora, senza mezzi 
termini, la giustizia italiana? 

Sono interrogativi destinati a 
pesare sul nostro Paese, finché nel 
mondo politico e nella società non 
prevarrà definitivamente 
l'intenzione di risolvere, con 
equilibrio ma efficacemente, le 
storture di un sistema giudiziario 
denunciate da tempo dagli stessi 
magistrati. 
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Attenti alle iene.  
Più politica e meno 
ipocrisia, 14 luglio  
 

Scriveva Fëdor Michajlovič 
Dostoevskij che i periodi di crisi 
sono quelli occupati dalle iene. La 
politica ha il dovere di guidare il 
Paese non cedendo all'emotività e 
neppure alle sollecitazioni dei 
processi mass mediatici sui quali 
in molte sedi e anche sulla 
Bussola ho avuto modo di 
esprimermi. A proposito 
dell'immunità parlamentare dei 
deputati coinvolti nelle recenti 
vicende giudiziarie mi muoverò 
secondo quello che emergerà dalla 
relazione della giunta per le 
autorizzazioni.  

 

‐ Attenti a non subire la 
pressione dell’emotività - 

Gli atti sono pervenuti alla 
Camera che li sta valutando. 
Stiamo però attenti. La Camera 
dei deputati non svolge processi 

entrando nel merito, valuta 
piuttosto l'esistenza o meno di un 
fumuspersecutionis che si 
configura nel momento in cui ci si 
trovi di fronte ad una richiesta di 
arresto preventivo che si giustifica 
solo di fronte alla flagranza di 
reato o per evitare inquinamento 
delle prove. 

Noi però abbiamo il dovere di 
andare oltre l'emergenza, oltre gli 
scandali – tutti da verificare – e 
lavorare sodo per un rilancio del 
Popolo della Libertà. Il ceto medio 
moderato di tradizione cattolica è 
deluso. Non ha scelto di andare 
con questa sinistra, perché non 
offre alternative ma è dubbioso, si 
rifugia nell'astensione o nel voto 
bianco perché non si ritiene 
soddisfatto. Abbiamo il dovere di 
tessere nuovamente con questo 
mondo un rapporto virtuoso e 
positivo, che consenta al popolo 
delle parrocchie e alla grande rete 
del movimento cattolico di credere 
nuovamente nella forza più 
significativa che in Italia 
rappresenta il Partito popolare 
europeo.  
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‐ La Costituente dei 
moderati vera priorità 

politica - 

Per questo, con Angelino Alfano, 
dobbiamo lavorare al più presto 
alla Costituente dei moderati. Il 
Pdl ha sommato alle tradizioni del 
mondo cattolico e liberale di 
Forza Italia quelle di una destra 
democratica. Oggi però c'è un 
panorama diverso: occorrono 
luoghi d'incontro, di confronto e 
di dibattito per fare sintesi e 
lavorare insieme. Quello che è 
mancato in questo periodo sono i 
momenti per ascoltarsi: ciò ha 
reso più difficili e più distanti le 

posizioni perché, banalmente, se 
non ci si parla non ci si può 
comprendere reciprocamente.  

Dobbiamo inoltre trasmettere ai 
nostri militanti, in particolare ai 
più giovani, che non può esistere 
nel nostro partito una classe 
dirigente selezionata con la logica 
del casting. Una cattiva 
comunicazione ha trasmesso l'idea 
che all'interno della nostra forza 
politica non fossero il sacrificio, 
l'impegno, la lealtà, la capacità, il 
consenso a costituire le 
caratteristiche necessarie per un 
cursus honorum fondato sul 
merito. 
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Europa da rafforzare, 
29 luglio  
Le fibrillazioni dei mercati 
finanziari non si placano e l'Italia 
sta peggio degli altri grandi Paesi 
europei sia per andamento della 
Borsa, sia per aumento dei tassi 
sui titoli di Stato, nonostante 
l'approvazione in tempi record 
della manovra da 48 miliardi che 
ci porterà nel 2014 al traguardo 
storico del pareggio del bilancio 
dello Stato.  

‐ Il peso del nostro debito 
pubblico - 

Purtroppo, le incertezze 
dell'Europa nell'affrontare la crisi 
della Grecia e il braccio di ferro 
tra il Presidente Obama e la 
maggioranza repubblicana del 
Congresso sull'aumento dei limiti 
all'indebitamento pubblico, 
mantengono in tensione i mercati 
e noi italiani sembriamo più 
deboli di altri Paesi a causa 
dell'immenso debito pubblico 
accumulato dagli Anni Ottanta, 
che sta tornando al 120% del Pil 

dopo essere sceso solo tre anni fa 
al 104%. 

Che fare? Sugli Stati Uniti 
possiamo solo sperare che alla 
fine Obama e i repubblicani 
trovino un compromesso per 
aumentare i limiti 
all'indebitamento e 
contemporaneamente varare un 
programma di risanamento del 
bilancio dello Stato gravato da un 
deficit arrivato all'11% del Pil.  

‐ La proposta eurobond - 

Sull'Europa possiamo fare 
qualcosa di più, magari 
ricordandoci di essere tra i sei 
Paesi fondatori dell'Unione. 
Dobbiamo impegnarci per 
accelerare la "politica dei piccoli 
passi" che ha sin qui 
contraddistinto l'iniziativa europea 
per arginare la crisi finanziaria. 
Gli economisti più saggi e 
lungimiranti, come il professor 
Alberto Quadrio Curzio, 
sostengono che sarebbe necessario 
procedere all'emissione di 
Eurobond, per i quali ci sarebbe 
una forte domanda da parte degli 
investitori internazionali, per 
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dotare l'Europa delle risorse 
necessarie sia a garantire sostegno 
agli Stati in difficoltà, sia a 
finanziare un programma di 
infrastrutture europee per 
stimolare la crescita 
dell'economia.  

 

‐ Un vero ministro delle 
Finanze Ue - 

Sarebbe poi necessario nominare 
un Ministro delle Finanze di 
Eurolandia, interfaccia politico 
della Banca centrale europea 
(dove a ottobre approderà il nostro 
Mario Draghi), perché alla lunga 
una moneta non può sopravvivere 
senza un'Autorità politica di 
riferimento. Si tratta, insomma, di 
fare alcuni significativi passi 
avanti verso l'Unione politica 
europea, anche con un percorso 
differenziato, che prevede per 
esempio una "cooperazione 
politica rafforzata" per i Paesi 
dell'Euro. 

Il maggiore ostacolo a questa 
evoluzione viene dai tedeschi, che 
temono di doversi far carico con le 
proprie tasse dei debiti dei Paesi 
dell'Europa latina e spensierata. E 

qui noi italiani possiamo svolgere 
un ruolo decisivo: non a parole, 
ma dimostrando nei fatti che 
siamo in grado e abbiamo la 
volontà politica di ridurre il nostro 
immenso debito pubblico, che fa 
molta più paura di quello greco o 
portoghese, perché rappresenta da 
solo il 25% dell'intero debito 
pubblico europeo. 

‐ Varare subito un piano 
antidebito e un altro pro 
crescita - 

Il pareggio di bilancio al 2014 è 
necessario, ma non sufficiente. 
Dobbiamo varare subito un piano 
antidebito e un piano per la 
crescita perché se non 
ricominciamo a crescere almeno al 
2% non riusciremo a fugare i 
dubbi sulla nostra capacità di 
rimborsare i titoli di Stato. 

Le proposte non mancano, 
dall'idea di Assonime di ridurre 
subito le tasse sul lavoro e sulla 
produzione compensando il minor 
gettito con un aumento dell'Iva e 
con una blanda patrimoniale, fino 
alla proposta di Lamberto Dini di 
varare immediatamente un piano 
di privatizzazioni da 32 miliardi 
per evitare di emettere nuovi titoli 
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pubblici nel 2012, ridurre la 
febbre dei tassi e avviare una 
spirale virtuosa di riduzione degli 
interessi. 

L'importante è aprire il dibattito su 
queste proposte per giungere 
rapidamente, alla ripresa 
autunnale, alle decisioni. Non 
sarebbe un buon programma per la 

Costituente di centro fortemente 
voluta dal Segretario Alfano? Non 
sarebbe un importante contributo 
alla costruzione della sezione 
italiana del Partito popolare 
europeo? Non sarebbe il miglior 
contributo dell'Italia alla 
costruzione di un'Europa più forte 
e più giusta?  

 

 

52



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

53



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

 

Attacco parossistico 
alla politica, 9 agosto  

‐  
‐ Questo non è il Paese 

della Casta, ma delle 
Caste - 

L'attacco parossistico alla politica 
che vediamo in queste settimane 
sui giornali è preoccupante. La 
politica ha delle colpe, certo, ci 
sono sprechi da ridurre, 
inefficienze da riformare, privilegi 
da cancellare. Ma ho l'impressione 
che questo tentativo di indebolire 
la politica nasconda altro.  

Non so se definire i politici una 
"casta" faccia bene alla 
democrazia. Ma se i politici sono 
una casta, questa l'unica casta al 

mondo che gli elettori possono 
rimandare a casa con il voto.  

‐ È demagogia prendere di 
mira soltanto la politica - 

Ci sono tante altre caste in Italia, 
tanti poteri molto meno visibili, 
meno trasparenti, poteri 
economici, sindacali, giornalistici, 
che nessuno vede, nessuno 
denuncia, nessuno controlla. 
Prima di indebolire la politica, per 
sostituirla con altro, ci penserei 
due volte. Perché si mette in gioco 
la democrazia. 
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Una manovra 
rigorosa che parla 
positivo, 26 agosto 
Non possiamo permetterci errori. 
La nuova manovra economica 
deve riuscire nell'ambizioso ma 
possibile tentativo di coniugare 
risanamento dei conti e sviluppo 
economico. 

‐ Idee per la manovra - 

Non è vero che stimolare la 
crescita significa far saltare il 
bilancio dello Stato oppure che si 
può ottenere il pareggio di 
bilancio solo e soltanto 
penalizzando imprese e famiglie. 
Invece non c'è da inventarsi nulla, 
basterebbe rifarsi ai migliori 
esempi di politica economica e 
sociale dei tempi moderni. Penso 
in primo luogo alla Germania e 
alla scommessa di rimodulare l'Iva 
anziché procedere sulla strada del 
cosiddetto "contributo di 
solidarietà", che colpisce chi 
dichiara e non chi possiede. In 
ogni caso, comunque, è doveroso 
misurarlo tenendo conto del 

quoziente familiare, 
coerentemente con quella politica 
attenta alle famiglie da sempre 
portata avanti dall'esecutivo. 

‐ Aumentare un punto di 
Iva solo se consente 

detrazioni e incentivi per 
settori chiave - 

É piuttosto preferibile aumentare 
di un punto l'Iva, prevedendo però 
detrazioni e mirando a favorire 
giovani e famiglie insieme a quei 
settori con buone chance di 
crescita come il turismo. Ciò 
significherebbe attuare una 
manovra all'altezza delle sfide che 
ci pone il mondo e che il Capo 
dello Stato ci invita ad affrontare 
con consapevolezza. 

È stato detto che una misura 
simile avrebbe pesanti 
ripercussioni: a costoro 
rispondiamo che sarebbe 
sufficiente esentare i beni 
alimentari e di prima necessità 
senza contare che, visto che tale 
aumento comporterebbe per lo 
Stato un introito di ben 6 miliardi 
di euro, ci sarebbe margine per 
incentivi ad alcuni comparti 
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ritenuti strategici. In tal modo 
maggioranza e governo 
appariranno più elastici e capaci di 
aprire un confronto con i moderati 
che oggi stanno all'opposizione 
ma che sono disponibili ad 
assumersi responsabilità.  

‐ La priorità resta far 
dimagrire uno Stato 

obeso - 

Naturalmente da solo il modesto 
incremento dell'Iva non 
rappresenta la soluzione a tutti i 
problemi; esso deve essere 
accompagnato da un intervento di 
sistema. Almeno in questo, la crisi 
ci aiuta: ci offre lo stimolo per 
cambiare davvero le cose. Come? 
Intervenendo con una blanda 
patrimoniale che non aggredisca 
però i piccoli patrimoni ma si 
rivolga soprattutto a quelli più 
ingenti, una tasse che, comunque, 
dovrà essere contenuta anche 
perché trova giustificazione nella 
particolare e difficile congiuntura 
in cui si trova non soltanto l'Italia. 

E ora veniamo al dimagrimento 
dello Stato. La via maestra è 
rappresentata anzitutto dalla 
dismissione e valorizzazione del 
nostro patrimonio immobiliare. La 

Cassa Depositi e Prestiti, già 
utilizzata intelligentemente in altri 
casi, potrebbe acquisire – in 
cambio dell'estinzione dei mutui – 
terreni, caserme, case e uffici 
degli enti locali e successivamente 
metterli sul mercato. Stiamo 
parlando di circa 60 miliardi. 

- Ancora sulle province - 

Veniamo poi al capitolo delle 
province. Davvero pensiamo abbia 
senso abolirne una trentina? Si 
aprirebbero contenziosi che in 
ultimo non consentirebbero 
neppure risparmi per i cittadini. Si 
può pensare invece di abolire 
quelle interne alle aree 
metropolitane: un intervento che 
riguarderebbe 24 milioni di 
italiani anziché gli attuali 6 
milioni. Senza contare che si 
potrebbe procedere ad una legge 
di revisione costituzionale per 
abolirle del tutto.L'Italia potrebbe 
inoltre por mano alla grande 
questione delle privatizzazioni 
(Sace, Bancoposta, Eni, Enel e 
due reti Rai) evitando però di 
ripetere gli errori delle "svendite" 
verificatesi negli anni '90. 

‐ Un pensiero al modello 
americano - 
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Visto che si tratterebbe di riforme 
vere, occorre altresì prendere di 
petto l'annosa questione delle 
detrazioni fiscali sul modello 
americano che renderebbero 
vantaggioso per il cliente la 
richiesta di emissione della 
fattura. 

Abbiamo il dovere di compiere 
scelte affinché esse siano 
rispettate dai nostri concittadini 
perché valutate come eque e di 
buon senso. Altrimenti 
continueremo ad alimentare nella 
nostra società un senso di 
insoddisfazione e frustrazione 
destinato ad avere effetti negativi 
per l'economia. 

‐ …e a quello che 
dovremmo dire agli 

italiani onesti - 

Non dobbiamo sprecare 
l'occasione di varare una manovra 

rigorosa, ma che trasmette un 
messaggio positivo alla gente: 
datevi da fare, lavorate, e se potete 
risparmiate; lo Stato si impegna ad 
aiutarvi per quanto può e ad 
amministrare con parsimonia le 
risorse. A questo proposito è 
inutile continuare a parlare di 
casta e anticasta sterilmente, senza 
mai far nulla di concreto. 
Affrontiamo tutti insieme con una 
proposta di legge bipartisan il 
tema della diminuzione dei 
parlamentari, fino ad oggi legata 
ad una riforma costituzionale di 
cui si parla da trent'anni senza 
giungere a soluzione. La centralità 
del Parlamento non è in 
discussione ma non si può non 
convenire sul fatto che l'attuale 
numero di deputati e senatori sia 
eccessivo. E allora da subito 
portiamo in Parlamento la 
riduzione dei componenti di 
Camera e Senato.
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Piano Obama. Idee 
per ripartire?,  
9 settembre  
Ad una crisi globale si 
accompagnano risposte locali. 
Singoli Paesi tentano di 
intervenire come possono per 
reagire ad un fenomeno recessivo 
e depressivo che sta mettendo a 
dura prova i sistemi economici. 
Mentre l'Unione europea stenta a 
trovare una soluzione comune e 
risolutiva, dagli Stati Uniti giunge 
una nuova iniziativa: Barack 
Obama presenta un piano di 
rilancio da 447 miliardi di dollari. 

‐ Ciò che accomuna Usa e 
Italia - 

Questo programma di interventi è 
interessante principalmente per 
due aspetti: rappresenta la 
speranza che gli Stati Uniti 
possano contribuire in modo 
determinante a far ripartire 
l'economia mondiale e poi è un 
tentativo di intervenire in ambiti 
da tempo al centro dell'attenzione 

dell'opinione pubblica e del 
governo italiano. 

Gli interventi principali 
riguardano gli sgravi fiscali sul 
costo del lavoro, attraverso una 
riduzione dei contributi e delle 
imposte (65 miliardi a favore delle 
imprese, 175 miliardi a favore dei 
lavoratori), la riduzione delle tasse 
alla piccole imprese per 70 
miliardi e un investimento in 
infrastrutture pari a 140 miliardi di 
dollari. 

Obama punta quindi su un piano 
di investimenti infrastrutturali con 
l'obiettivo di migliorare la 
produttività del sistema 
economico statunitense.  

‐ Grandi opere strategiche 
in tutto il pianeta - 

Una misura, questa, che noi 
italiani dovremmo tenere presente 
quando assistiamo alle sempre più 
anacronistiche proteste contro le 
grandi opere che faticosamente 
sono state avviate negli ultimi 
anni. Investire in lavori pubblici 
significa anche aspettarsi risultati 
positivi sul piano occupazionale, 
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significa modernizzare il Paese e 
favorire lo sviluppo. 

Obama pensa inoltre di 
incentivare le piccole e medie 
imprese e l'occupazione giovanile, 
cioè di intervenire sugli anelli, al 
tempo stesso cruciali e deboli, 
dell'economia americana. Infatti 
proprio le piccole e medie aziende 
hanno in questi anni negli Usa 
sofferto maggiormente le ricadute 
della crisi, mentre l'occupazione 
giovanile è inferiore ai livelli medi 
storici americani.  

Tutti questi interventi, come 
abbiamo avuto modo di 
accennare, potrebbero ben 
adattarsi al nostro Paese e alle sue 
esigenze, se l'Italia non fosse 
gravata – come tutti sanno – da un 
enorme debito pubblico. Ci è 
dunque impossibile percorrere 
oggi la strada indicata da Obama, 
perché non possiamo incrementare 
il nostro deficit, ma troviamo 
nell'iniziativa di Obama la 
conferma che riduzioni mirate 
della pressione fiscale possono 
incentivare la ripresa. Anche 
l'America però deve fare i conti 
con un indebitamento galoppante; 
sarà dunque particolarmente 

interessante vedere nello specifico 
come il presidente degli Stati 
Uniti intenda offrire copertura 
economica ad un simile “vaste 
programme”. La situazione del 
bilancio Usa è tale da rendere 
necessari sostanziali 
aggiustamenti a medio termine: 
questo lo sappiamo noi, lo sa 
Obama e lo sanno soprattutto i 
Repubblicani che controllano il 
Congresso e che già in passato 
hanno rispedito al mittente alcune 
misure avanzate dal presidente. 

Così, se da un lato per la prima 
volta Obama ha inserito nel 
pacchetto anche una serie di 
sgravi fiscali che dovrebbero 
suscitare quanto meno l'interesse 
dei Repubblicani, dall'altro deve 
fare i conti con i numeri del 
bilancio. Proprio ieri la 
commissione bipartisan antideficit 
si è riunita per la prima volta per 
discutere dei tagli per 1.500 
miliardi di dollari al debito 
federale da proporre al congresso 
entro la fine dei novembre.  

È più che mai evidente, quindi, 
come lo spazio di manovra del 
presidente Obama e degli Usa sia 
comunque limitato.
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Crescere, 
20 settembre 
Il declassamento del nostro debito pubblico da parte di "Standard and 
Poor's" (che già aveva declassato il debito statunitense) ha due 
motivazioni: le incertezze politiche e soprattutto la bassa crescita del 
nostro Pil, che quest'anno dovrebbe aumentare dello 0,7-0,8% e l'anno 
prossimo di un misero 0,2%. Con una crescita così bassa, argomenta 
l'Agenzia di rating, aumentano le preoccupazioni sulla capacità dell'Italia 
di restituire il debito che, lo ricordiamo è pari al 119% del Pil (contro la 
media europea dell'85% circa), ha superato in cifra assoluta i 1900 miliardi 
di euro e rappresenta il 25% dell'intero debito europeo: è comprensibile, 
dunque, che il nostro debito, per le sue dimensioni, faccia più paura ai 
mercati di quello greco e anche di quello spagnolo, che hanno dimensioni 
assi più ridotte.  

Il Governo si è sinora concentrato sul pareggio di bilancio che con le 
manovre di luglio e agosto sarà raggiunto nel 2013. Era giusto agire così, 
perché senza pareggio di bilancio non c'è alcuna possibilità di avviare la 
riduzione del debito. Ma d'altra parte la manovra avrà fatalmente un effetto 
depressivo sulla crescita. 

‐ È ora di spingere sullo sviluppo - 

Per questo è giunto il momento di avviare una seria azione di rilancio dello 
sviluppo, utilizzando tutte le risorse disponibili, che non sono poche. 
Intanto bisogna ricordare che l'Italia, nonostante lo tsunami finanziario, ha 
un'economia produttiva solida. Siamo il secondo Paese manifatturiero 
europeo dopo la Germania e continuiamo a farci onore sui mercati 
mondiali: nel primo semestre del 2011 le nostre esportazioni sono 
aumentate del 17%, più di quelle tedesche. Inoltre, le famiglie italiane 
sono ancora ricche: il loro patrimonio netto è di 8.700 miliardi (più di 
quattro volte il debito pubblico).  

63



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

‐ Le difficoltà dei piccoli imprenditori - 

È vero che le imprese, soprattutto le piccole imprese, sono 
sottocapitalizzate e molto indebitate (il capitale proprio è pari al 12% 
dell'attivo, contro il 30% delle imprese francesi e il 34% di quelle 
tedesche), ma tutte le indagini dicono che le famiglie degli imprenditori 
sono ricche, solo che preferiscono mettere i soldi in immobili e 
investimenti finanziari, anziché nell'impresa. 

‐ Non possiamo rassegnarci al declino - 

Dunque una maggiore crescita è possibile, nonostante tutto. Il Ministro 
Tremonti ha annunciato un "tagliando per la crescita". È importante che 
questo "tagliando" affronti rapidamente tutti i nodi che frenano lo 
sviluppo. Bisogna in primo luogo capitalizzare le imprese, incentivando gli 
imprenditori a mettere i loro soldi nell'azienda. Poi occorre accelerare le 
aggregazioni e le "reti d'impresa" per favorire l'innovazione e 
l'internazionalizzazione.  

E poi occorre varare al più presto una riforma fiscale centrata sullo 
sviluppo: dunque meno tasse sul lavoro e sull'impresa e più tasse sui 
patrimoni "inerti" (per esempio le case vuote) e sulle rendite. Solo così 
riusciremo a rilanciare i consumi interni, perché non possiamo puntare 
solo sull'export. E infine occorre rilanciare le privatizzazioni e le 
liberalizzazioni, soprattutto a livello locale, utilizzando i proventi della 
cessione di aziende pubbliche per rilanciare le infrastrutture e le opere 
pubbliche. 

L'Italia resta un grande Paese, una grande economia produttiva. Non 
possiamo rassegnarci al declino. 
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Alcune considerazioni  
sospese tra Roma e Pechino, 27 settembre 

Cina ed Italia, due paesi che sono 
oggi al tempo stesso vicini per il 
grande passato e distanti per 
l'evoluzione economica. Nello 
scorso decennio le loro economie 
hanno addirittura seguito 
traiettorie sotto molti versi 
simmetriche. L'economia cinese 
ha marciato a ritmi 
impressionanti, attorno al 10% di 
crescita in media anno dopo anno, 
con un avanzo di bilancia corrente 
con l'estero che soltanto lo scorso 
anno è sceso al 5% del PIL. In 
contrasto, l'economia italiana ha 
vissuto un decennio di sostanziale 
stagnazione, con un modello di 
crescita sostanzialmente 
inceppato, un fardello di debito 
pubblico sempre più pesante e un 
deficit corrente che ha raggiunto il 
4% del PIL. 

Guardando invece al futuro, le 
traiettorie dei due paesi possono 
convergere su un percorso di 
reciproca convenienza, fondato su 
una più intensa collaborazione e 
complementarità economica, ma a 
condizione di soddisfare le attese 
dell'uno e dell'altro. Sotto questo 
profilo i recenti contatti tra le due 

amministrazioni finanziarie 
possono ingenerare false 
aspettative, se si ritiene che la 
Cina possa sostituirsi al mercato 
per acquistare una consistente 
quota del debito italiano che ha 
attualmente difficoltà a essere 
piazzato a costi sostenibili.  

Benché il paese asiatico sia 
continuamente alla ricerca di 
impieghi convenienti per l'enorme 
ammontare di riserve 
internazionali accumulate (circa 
$3400 miliardi in persistente 
aumento), il sostegno cinese al 
debito italiano appare poco 
probabile sia per l'importo in 
gioco (€200 miliardi da 
rifinanziare entro il 2012), sia per 
l'insuccesso di operazioni similari 
condotte lo scorso anno per altri 
paesi dell'euro, sia soprattutto per 
le contropartite commerciali che 
sono state enunciate. 

In particolare, non è la logica 
degli impieghi finanziari che 
guida i dirigenti cinesi nelle scelte 
sulle riserve, ma il disegno di fare 
tornare il paese al ruolo di prima 
potenza economica mondiale che 
aveva fino al diciannovesimo 
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secolo. Quello che conta pertanto 
è l'espansione dell'economia reale 
attraverso la penetrazione in 
mercati ed economie esteri, il 
controllo di fonti di materie prime 
nel mondo e l'importazione di 
tecnologie e "saper fare" di paesi 
avanzati, come l'Italia. Se le 
riserve servono sempre più a 
estendere all'estero le loro catene 
produttive, i cinesi tendono anche 
a sostenere le loro imprese in ogni 
modo, a scapito della concorrenza.  

Anche per l'Italia il problema della 
crescita reale è quello centrale, 
perché in un ritrovato slancio di 
espansione del reddito nazionale, 
mantenendo ferma la disciplina di 
bilancio, sta la chiave di volta per 
ridimensionare il peso del debito e 
riportare benessere nelle case 
degli italiani. Per arrivare a tanto 
senza dubbio occorrono 
aggiustamenti strutturali profondi, 

un capitale umano più preparato, 
una competitività nettamente 
superiore all'attuale, ma è anche 
necessaria una parità di condizioni 
nel competere con gli altri paesi e 
nell'investire all'estero. Qui le 
imprese italiane si confrontano 
con troppi ostacoli per accedere 
all'economia cinese ed operare sul 
suo mercato.  

Allo stesso tempo hanno pagato 
un alto prezzo per l'avanzata dei 
prodotti cinesi, che si è riflessa in 
tagli produttivi e disoccupazione 
in diversi comparti merceologici 
in cui tradizionalmente l'Italia 
deteneva primati. Quindi ben 
venga una più intensa 
collaborazione con i produttori e 
gli investitori cinesi ma in 
condizioni di perfetta reciprocità, 
visto che l'obiettivo del benessere 
sociale urge a entrambi i paesi.

67



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

68



Italia 2011 ‐ Un anno difficile 
 

 
 

Lavoriamo perché i moderati  
siano maggioranza, 12 ottobre 

Da giorni mi sono trovato al 
centro del dibattito nazionale, 
chiamato in causa più o meno 
impropriamente da giornalisti, 
politici, imprenditori, gente 
comune. Immagino di essere 
oggetto di tante attenzioni perché 
qualcuno interpreta le mie 
riflessioni come una crepa nella 
maggioranza, che possa spaccarla 
irrimediabilmente, mentre altri 
specularmente mi ritraggono come 
"frondista" o, se si preferisce, 
traditore. 

Vorrei far chiarezza. Qui non è 
questione di fede, di amore, di 
dedizione, ma di costruire un 
progetto politico capace di 
garantire una maggioranza 
moderata alle prossime elezioni 
politiche. Per farlo occorre avere il 
coraggio di mettere in discussione 
alcuni schemi e anche certe 
convenienze per realizzare 
qualcosa di più grande di ciascuno 
di noi. 

È inutile girarci intorno: il Pdl non 
è mai nato davvero. Oggi più che 
mai c'è bisogno di costruire un 
percorso dove il nuovo Pdl possa 
diventare il raccoglitore di un 

partito dei moderati in cui dentro 
si ritrovino tutti quelli che si sono 
persi in questo bipolarismo 
anomalo. Si è fatto un gran parlare 
dei nostri obiettivi: ebbene, noi 
non siamo né carbonari né gente 
abituata a pugnalare alle spalle. 
Diciamo quel che pensiamo e cioè 
che è necessario che Berlusconi 
sia artefice di una grande scossa, 
di una grande svolta, come fece 
nel '94 quando fermò la "gioiosa" 
macchina da guerra di Occhetto. 
Altrimenti il Paese non si salva.  

Questo non ha nulla a che fare con 
le illazioni sulla "rinascita della 
Democrazia Cristiana" che si 
leggono di tanto in tanto. Nessuno 
che conosca la realtà italiana può 
seriamente pensare ad una 
rinascita della DC. Tutt'altra cosa 
è lavorare, come noi facciamo, 
perchè si possano ritrovare 
insieme coloro che si riconoscono 
in certi valori per un progetto 
nuovo, chiamiamolo partito dei 
moderati o altro, che possa 
rimettere insieme le tradizioni 
importanti della cultura 
occidentale, tra cattolici e laici, 
del nostro Paese. Il percorso per il 
partito dei moderati però va 
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iniziato! Mesi fa suggeremmo una 
Costituente che, però, non è mai 
decollata. Non dobbiamo ripetere 
l'errore che avrebbe dovuto 
accompagnare la presentazione 
della lista elettorale del Pdl: 
Berlusconi con la geniale 
intuizione del 2008 aveva capito 
che la frammentazione generava 
instabilità e rendite di posizione 
Ma il primo contenitore costruito 
nella provvisorietà della 
campagna elettorale, non è mai 
stato completato sviluppando una 
vera e impegnativa sintesi tra le 
diverse anime della nuova forza 
politica. 

Oggi noi diciamo che proprio 
Berlusconi deve prendere in mano 
una situazione difficile per 
allargare il consenso parlamentare. 
C'è bisogno di un governo con una 
maggioranza più vasta per 
garantire di poter uscire dalla 
situazione difficile in cui siamo. 
Berlusconi è stato il protagonista 
della politica negli ultimi 
vent'anni e può esserlo ancora 
nella nuova fase che si deve 
aprire. In questi giorni si è creato 
un grande clamore intorno al 
nulla, una cena tra parlamentari 
che si conoscono, per il semplice 
motivo che oggi non ci sono 
luoghi dove potersi confrontare e 
definire strategie. Se si finisce col 

parlarsi a colpi di titoli sui 
quotidiani, questo non aiuta certo 
a individuare soluzioni condivise e 
di buon senso. Le ricostruzioni 
apparse sulla stampa del mio 
incontro con Silvio Berlusconi 
sono una conferma della cattiva 
informazione che circola, non solo 
per responsabilità dei giornali a 
caccia di retroscena, ma anche e 
soprattutto per colpa di chi 
diffonde notizie infondate. A chi 
cerca ancora di intorbidire le 
acque ribadisco che non ho riferito 
a nessuno, né intendo riferire, il 
contenuto del mio colloquio con il 
presidente del Consiglio.  

Capisco che questo deluda gli 
appassionati di dietrologia e renda 
meno suggestive le cronache 
giornalistiche, ma la discussione 
politica è un'altra cosa. E chi mi 
conosce sa che io sono abituato a 
confrontarmi a viso aperto, forse 
con eccessiva franchezza, ma 
certamente mai attraverso 
complotti o messaggi trasversali. 
Non di questo d'altronde hanno 
bisogno né il PDL, né la 
maggioranza, né soprattutto la 
politica italiana, in un momento 
così difficile della storia del nostro 
Paese. 
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La gente cosa avrà capito?, 21 ottobre 

In questi giorni mi sono chiesto 
più volte: un mio elettore, un 
elettore del Popolo della libertà, 
un cittadino che ha affidato la 
propria fiducia alla coalizione di 
centro destra nel 2008, cosa avrà 
capito delle prese di posizione che 
ho manifestato nei giorni scorsi? 
Sono riuscito a trasmettere le mie 
reali convinzioni? 

Ho provato a spiegare al mio 
amico Silvio Berlusconi quanto 
ascolto e vedo da tempo in 
Parlamento e nel Paese. 
Percepisco una situazione per certi 
versi drammatica, certamente la 
più difficile e la più grave della 
storia repubblicana. 

Ecco, questa crisi richiede una 
risposta adeguata, forte, ovvero 
l'esatto contrario di quello che 
assai spesso viene percepito, un 
governo in grave difficoltà.  

Da qui la mia richiesta di 
perseguire un allargamento della 
maggioranza: ce lo chiedono gli 
elettori, che desiderano vedere i 
moderati uniti, ce lo chiede il 

buonsenso, ce lo impone la 
necessità di assumere scelte 
coraggiose per il rilancio 
dell'Italia. 

Cos'altro ho chiesto? 
Interpretando una domanda che si 
leva dalla società ho chiesto un 
rinnovato protagonismo dei 
cattolici e della loro sensibilità 
all'interno del Pdl. Un rapporto 
rinnovato con i nostri militanti e 
simpatizzanti. Un "patto" capace 
di infondere nuovo coraggio e 
forza dei nostri elettori.  

Tutto qui. Le semplificazioni 
giornalistiche, la voglia di creare 
scandalo, i disegni interessati di 
qualcuno, hanno rappresentato 
uno "Scajola pronto a staccare la 
spina al Governo, pronto a far 
cadere Berlusconi" che non è mai 
esistito e non esiste. 
Ma non rinuncerò però neppure ad 
esprimere le mie opinioni, per il 
bene del PDL, del Governo, e 
soprattutto dell'Italia. 
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Pensioni una riforma da ritoccare per il bene di 
tutti, 31 ottobre

Nella foga di un dibattito di parte 
sulla riforma delle pensioni di 
anzianità si rischia di smarrire le 
ragioni profonde che militano a 
favore di un ulteriore ritocco al 
nostro sistema pensionistico, 
soprattutto in questa difficile fase 
di stagnazione dell’economia che 
richiede a tutti sacrifici. È bene 
allora richiamare alcune 
considerazioni che dovrebbero 
orientare le scelte dei decisori. 

L’Italia è uno dei pochi paesi 
europei che nel corso degli ultimi 
venti anni ha profondamente 
riformato il suo sistema 
previdenziale per renderlo 
sostenibile e più equo nel lungo 
periodo. Si è stabilito in 
particolare di abbandonare il 
sistema a ripartizione, fonte di 
grandi squilibri tra i benefici 
goduti dal pensionato e i suoi 
oneri contributivi, e di 
riavvicinare il momento 
dell’abbandono del lavoro all’età 
in cui si ha effettivamente una 
significativa riduzione della 
capacità lavorativa. Non si può 
pertanto sostenere che il sistema 
abbisogna di una vera riforma 

perché il grosso è stato già 
realizzato. Piuttosto, vi è 
l’esigenza ancora di un ritocco, 
perché il passaggio al nuovo 
regime avverrà pienamente 
soltanto nel 2030, con un periodo 
di transizione decisamente lungo.  

Un periodo che appare oggi ancor 
più lungo alla luce della necessità 
che ha il Paese di ridurre la spesa 
pubblica e al tempo stesso di 
dedicare più risorse a impieghi 
produttivi in grado di elevare il 
suo potenziale di crescita. Si tratta 
in particolare di una spesa che 
attualmente grava sul bilancio 
pubblico nella misura di 244,6 
miliardi di euro (15,5% del PIL) e 
che è destinata ancora ad 
ingrandirsi. Si stima che tutti gli 
impegni accumulati dallo Stato 
verso gli aventi diritto alla 
pensione ammontino per gli anni 
futuri a circa il doppio del PIL, un 
peso troppo gravoso, anche se 
confrontato con l’analogo 
rapporto in altri paesi (95% in 
Germania). 

A generare questo macigno stanno 
non solo la generosità dei 
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trattamenti, specialmente verso 
coloro che non hanno contribuito 
abbastanza, come i baby 
pensionati, ma il continuo 
invecchiamento della popolazione 
e, aspetto peraltro positivo, 
l’allungamento dell’aspettativa di 
vita. In altri termini, la schiera 
degli anziani si amplia e gode di 
miglior salute che nel passato. 

Andare in pensione molto prima 
dei 65 o 67 anni, come avviene 
mediamente oggi, pone tuttavia 
gravi problemi alla società. 
Innanzitutto, priva il Paese di una 
parte del suo capitale umano, che 
è in grado ancora di concorrere a 
creare ricchezza in quanto dispone 
di una buona capacità lavorativa 
ed esperienza. Pesa poi sui 
lavoratori, soprattutto le giovani 
leve, ed incide negativamente 
sulla competitività e sugli 
investimenti, perché appesantisce 
il costo del lavoro e sottrae risorse 
all’accumulazione della base 
produttiva del Paese. 

Sono quindi sia ragioni di equità 
nella distribuzione del reddito tra 

padri e figli, ovvero tra 
generazioni, sia ragioni di rilancio 
della crescita indirizzando 
maggiori risorse pubbliche e 
private verso competitività ed 
investimenti che devono indurre 
tutte le parti a dare un ultimo 
ritocco alla riforma pensionistica, 
accorciando notevolmente i tempi 
per l’innalzamento dell’età di 
pensione. Un ritocco che tuttavia 
deve far parte integrante di un 
programma più ampio, che 
incentivi il lavoro per gli 
ultracinquantenni e gli stessi 
pensionati attuali ed offra più 
supporto alle lavoratrici nel 
rispondere alle esigenze familiari. 

Naturalmente, in una società 
libera va data a tutti la libertà di 
scegliere quando abbandonare il 
lavoro, ma in quel caso la 
pensione andrebbe rigorosamente 
commisurata per tutto l’arco del 
pensionamento all’entità dei 
contributi versati dal lavoratore al 
sistema. 
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Deroga al patto di stabilità per la sicurezza dei 
territori, 10 novembre 
L’Italia è a lutto dopo le 
devastazioni causate dalle forti 
piogge di origine atlantica che 
sono rimaste “imprigionate” tra le 
nostre montagne. 

Con eccezione di Sardegna e 
Puglia, tutta l’Italia ha subito i 
danni del maltempo. 

La mia Liguria ha visto prima 
devastato il Levante, la provincia 
della Spezia, e poi Genova e il 
Ponente. La Penisola è a lutto, 
perché la furia dell’acqua ha 
provocato vittime innocenti, e gli 
italiani giustamente si pongono 
domande su come ciò sia potuto 
accadere. 

Indubbiamente siamo di fronte a 
veri e propri nubifragi, calamità 
naturali quasi sempre 
imprevedibili. Tuttavia credo 
occorra fare autocritica, prima 
come uomini e poi come politici.  

Per anni, sotto il martellante 
tamtamdell’ambientalismo 
integralista, abbiamo voluto 
credere che amare la natura fosse 
non toccare nulla. Abbiamo così 
dimenticato la saggezza dei nostri 

nonni e dei nostri padri, che ben 
sapevano che i boschi necessitano 
ordine, che l’alveo dei fiumi deve 
essere mantenuto pulito, che le 
aree golenali non possono essere 
invase ma devono essere lasciate 
libere, che, insomma, l’uomo è 
parte della natura e che quindi 
deve impegnarsi a mantenerne 
l’equilibrio attraverso un lavoro 
quotidiano impegnato e rispettoso. 

Per quanto concerne le 
responsabilità politico-
amministrative, invece, dobbiamo 
riconoscere con chiarezza che in 
questi anni è prevalsa la logica 
degli interventi straordinari. Pur in 
presenza di una legislazione 
adeguata – il decreto legislativo 
152 del 2006 – è venuta meno la 
difesa del suolo: sono mancati i 
decreti attuativi e localmente gli 
amministratori hanno dovuto 
spesso fare i conti con logiche di 
veti incrociati e al tempo stesso di 
scarsità di risorse. 

Troppe volte la trascuratezza di 
sindaci, presidenti di provincia e 
di regione, con risultati che sono 
sotto gli occhi di tutti. Nella sola 
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mia Liguria si calcolano già 200 
milioni di danni, ma anche altre 
aree del nostro Paese risultano 
flagellate dalla violenza 
dell’acqua: penso al Piemonte, 
alla Lunigiana, alla Basilicata. 

Credo sia giunto il momento, pur 
in presenza delle difficoltà di 
bilancio note a tutti, di un piano 
straordinario per la messa in 
sicurezza del territorio italiano. 

Se ne parla ogni volta che c’è una 
calamità e poi subito dopo 
anteponiamo altre, per carità, 
giuste emergenze. Ma credo che 
anche sul piano della crescita non 
sia saggio ridurre le risorse 
all’ambiente ma anzi, da subito, si 
può fare a saldi invariati qualcosa 
di importante. 

Il patto di stabilità deve essere 
sopportabile dai comuni. Deve 

essere gestito con intelligenza per 
coniugare un doveroso e positivo 
impegno verso la virtuosità 
amministrativa con 
l’adempimento di ciò che un 
sindaco può e deve fare per il 
proprio territorio. Se, in sostanza, 
l’obiettivo previsto è rispettato, lo 
Stato deve consentire autonomia 
gestionale: se vi sono residui 
spendibili per mettere in sicurezza 
marciapiedi, tombini, canali, 
scuole, non v’è ragione per la 
quale tali interventi siano negati in 
modo irragionevole. 

Per questo occorre intervenire 
immediatamente per una deroga al 
patto di stabilità che consenta ai 
sindaci di liberare risorse 
finalizzate alla salvaguardia del 
proprio territorio in previsione di 
future calamità naturali. 
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Lavorare per l’Italia significa riaggregare i 
moderati, 17 novembre 
La parola crisi in greco (krisis) 
contiene in sé il senso della scelta. 
Scelta di ciò che sarà di noi e, 
dunque, opportunità di scelta. 
Opportunità per l’Italia, ma anche 
per la politica. 
Così come accadde nella difficile 
legislatura 1996-2001, quando 
Francesco Cossiga stimolò 
Berlusconi e il centro destra a 
mettersi in gioco e a non 
arroccarsi e ad isolarsi in un 
castello, il Pdl deve tessere il filo 
della buona politica. Allora 
Berlusconi seppe trasformare 
Forza Italia in una forza 
autenticamente inserita nel solco 
del partito popolare europeo, 
caratterizzata da un profilo 
moderato e convincente che rese 
possibile la straordinaria vittoria 
alle elezioni politiche del 2001. 

Quindi, ora come allora, la lezione 
è: non arroccarsi. Tutto – 
contrariamente a quanto appare 
superficialmente – depone per il 
meglio sul piano politico, ma il 
Pdl dovrà essere capace di gioco 
di squadra, puntando a 
rappresentare sempre quella forza 
responsabile e di governo che è 

iscritta nel proprio dna. 
Varato il governo, occorrerà 
prendere in esame i provvedimenti 
e noi sappiamo già oggi che la 
cura necessaria al Paese guarda 
alla modernità, alla novità, al 
cambiamento, alle riforme e vede 
una naturale convergenza tra il Pdl 
e i partiti che compongono il 
Terzo Polo. 
La fase nuova che si è aperta deve 
avere come priorità l’interesse 
nazionale ma apre scenari di 
ricomposizione del fronte 
moderato. Gli italiani faranno il 
resto:basterà loro pensare a ciò 
che serve all’Italia e a chi è in 
grado realmente di mettersi in 
gioco per tutelarne presente e 
futuro. Non possiamo e non 
dobbiamo mai dimenticare, infatti, 
che grava su noi un debito da 
1900 miliardi di euro e che nel 
2012 dovremo emettere 250 
miliardi di titoli di Stato. 
Dobbiamo lavorare presto e 
all’unisono per mettere in 
sicurezza i risparmi degli italiani e 
fornire un contributo credibile alla 
riforma dell’Unione europea e 
della sua Banca centrale.
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Perché abbiamo detto sì al governo Monti, 13 
dicembre 
ll governo Monti avrà un compito 
importante, da realizzare nei mesi 
che ci separano dalla scadenza 
naturale della legislatura. 

Il raggiungimento degli obiettivi 
che ci siamo preposti, ovvero la 
messa in sicurezza del Sistema 
Italia da speculazioni finanziarie e 
il suo risanamento strutturale 
complessivo, possono essere 
raggiunti solo se tutti i soggetti 
politici, sindacali, economici in 
campo agiranno con effettivo 
senso di responsabilità. 

Occorre, da parte di tutti, piena 
consapevolezza del carattere 
straordinario della stagione che 
viviamo. Una consapevolezza che, 
con tutta evidenza, è mancata alla 
Lega Nord che ha preferito 
percorrere la via della 
convenienza e una logica 
squisitamente elettoralistica.  

Sarebbe stato meglio invece che 
tutti, mostrando di guardare in 
primis al bene comune, avessero 
seguito l’esempio di Silvio 
Berlusconi, che ha reso possibile 
la nascita di questa nuova fase, e 

del Popolo della Libertà, la più 
grande forza politica rappresentata 
nel Parlamento italiano. 

In ogni caso il governo Monti, 
sostanzialmente un governo di 
tregua rispetto allo scontro 
permanente cui ormai ci eravamo 
assuefatti, potrebbe favorire nei 
mesi che abbiamo di fronte la 
ricomposizione di quelle fratture 
che si sono consumate in questi 
anni e dunque la ricostruzione di 
un soggetto politico di riferimento 
per tutti i moderati e i riformisti 
italiani. 

Si tratta di un obiettivo da 
perseguire: da De Gasperi a 
Berlusconi, ogni volta che i 
moderati si sono alleati hanno 
ottenuto larghe maggioranze nel 
Paese e in Parlamento. 

In una stagione complicata e per 
molti versi drammatica, si sono 
comunque accese nuove speranze 
che attendono di trovare risposta: 
da qui riparte il tentativo di molti, 
certamente il mio, di dare vita a 
una costituente dei moderati che 
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guardi come è logico a Casini, a 
Fini, ma non solo a loro. 

Penso al grande movimento di 
associazioni, persone, idee che ha 
sollevato l’appuntamento di Todi 
nel mondo cattolico, ma anche ai 
tanti esempi di buona politica 
amministrativa che ogni giorno 
caratterizzano la vita e lo sviluppo 
dei nostri comuni o, ancora, a chi 
non si sentiva a proprio agio nel 
trambusto e nello scontro politico 
permanente e adesso desidera 
contribuire a migliorare la società 
in cui vive. 

Il governo Monti se avrà 
collaborazione da parte di tutti 
potrà fare molto, come si è potuto 
vedere dai primi passi compiuti: 
una manovra seria, rigorosa, 
autorevole, che mostra la 
determinazione dell’Italia a 
mettere in ordine una situazione 
che andava aggrovigliandosi 
sempre più, giorno dopo giorno. 
In questo senso non si può non 
riconoscere a Mario Monti e al 
governo di essersi mossi con 
capacità, professionalità ed 
equilibrio. 

Al governo, è bene ricordarlo in 
questi giorni, si è chiesta una 
manovra non che riscuotesse 
consenso e popolarità ma in grado 
di salvare l’Italia dal fallimento. Si 
è usciti da una logica di tagli 
lineari e si è provato a presentare 
una manovra complessiva, 
conciliando tagli ed imposizione 
fiscale in modo che ognuno 
sopporti un peso, a promuovere lo 
sviluppo. 

Il problema è semmai un altro: i 
cittadini hanno paura che, 
malgrado ripetute manovre 
dolorose, non si arrivi alla 
soluzione del problema. Il 
messaggio che la classe politica 
deve trasmettere è dunque l’esatto 
opposto: stiamo seguendo una 
cura e alla fine ne usciremo sani e 
salvi. 

Anche per questo occorre battersi 
perché il governo sia sostenuto nel 
suo impegno, perché prevalgano 
senso di responsabilità e interesse 
nazionale rispetto ai calcoli di 
parte. 
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Un nuovo Ice per esportare l’Italia, 20 dicembre 
Le nostre esportazioni valgono 
circa 300 miliardi l’anno, il 25 per 
cento circa del Pil nazionale e 
sono l’unica grandezza economica 
tornata ai livelli pre‐crisi, con un 
aumento del 16 per cento circa 
rispetto all’anno passato. 

Sono una leva essenziale per 
riportare l’Italia su un sentiero di 
sviluppo, bilanciando, almeno in 
parte, la stagnazione della 
domanda interna e l’effetto 
recessivo che le manovre di 
quest’anno, pur indispensabili, 
avranno fatalmente sui consumi 
degli italiani. 

È vero che anche le economie di 
Brasile, Russia, India e Cina (i 
famosi Bric) stanno 
sperimentando un certo 
rallentamento.  

Ma è altrettanto vero che il Made 
in Italy e Italian style si 
confermano come il vero “oggetto 
del desiderio” dei milioni di 
consumatori che ogni anno 
entrano nel circuito del benessere 
in tutti i Continenti. 

Alla luce di queste valutazioni è 
apparso del tutto irrazionale lo 

scioglimento dell’Istituto del 
commercio estero deciso 
improvvisamente in virtù di una 
riduzione di costi ed è oggi del 
tutto condivisibile pensare a un 
“nuovo Ice” che accompagni le 
imprese, anche le più’ piccole, sui 
mercati mondiali. 

Intendiamoci, il “vecchio Ice” non 
era esente da difetti: troppi 
dipendenti in Italia, errata 
distribuzione delle sedi estere, 
rapporti non organici con le 
ambasciate, le Regioni, le Camere 
di commercio e gli altri enti per 
l’internazionalizzazione come 
Sace e Simest. 

E, proprio per questo, la Legge 
Sviluppo da me predisposta e 
approvata dal parlamento 
nell’agosto 2009 aveva avviato 
una profonda ristrutturazione 
dell’ente, riforma strozzata nella 
culla dallo scioglimento, che ha 
affidato alle ambasciate gli uffici 
esteri. 

Ora si tratta di recuperare, 
seguendo le indicazioni della 
Legge Sviluppo: un nuova Ice 
“cabina di regia” 
dell’internazionalizzazione del 
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Paese, con la collaborazione di 
Stato, Regioni, Camere di 
commercio, imprese, che sappia 
selezionare gli interventi 
promozionali e sia in grado di 
fornire al sistema produttivo una 
consulenza di alto livello. 

Basta guardare quel che fanno i 
nostri vicini: la Francia 
nell’alimentare e la Germania, che 
ha appena tagliato il traguardo dei 
mille miliardi di esportazioni. 

Certamente puntare 
sull’internazionalizzazione 
dell’Italia significa fare squadra. 
Anche nel recente passato 
abbiamo saputo dare buona prova 
creando una sinergia positiva ed 

efficace tra Ice, ministero per lo 
Sviluppo economico e ministero 
degli Esteri. Viviamo ormai in una 
società globale e ad essa 
dobbiamo conformare i nostri 
comportamenti e le nostre 
strategie. 

La crisi economica mondiale che 
si è ripercossa sull’Italia non ha 
minimamente intaccato 
l’aspirazione di molti popoli a 
mangiare, a bere, a vestire 
italiano. Ma non solo questo: le 
nostre aziende producono ancora 
prodotti di eccellenza in molti 
settori industriali. Occorre uno 
sforzo di sistema per supportare 
queste meraviglie.
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